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dopo il congresso i socialisti torneranno al governo 


LA VIOLENZA DI OGNI GIORNO 


Ammazzano Robert Kennedy. È difficile 
dire se tra tanti che esprimono rimpianto e 
deplorazione, ci sia anche chi tira un sospiro 
di sollievo. Del resto non è di questo che ci 
si deve occupare quando muore uno come 
Kennedy. Neppure c’interessa sapere se il 
presidente Saragat era amico personale del 
fratello del presidente della nuova. frontiera, 
come per un giorno ha ripetuto la radio. Né 


ci commuove la DC italiana che manda una . 


corona ai funerali. E siamo stufi di vedere 
le solite facce compunte. 

Se c'è un legame tra gli ideali per i quali 
Robert Kennedy ha combattuto e la sua uc: 
cisione, bisogna solo domandarsi da quale 
parte si stava mentre lui conduceva la sua 
battaglia contro la violenza costituita, che si 
chiama guerra in Vietnam, discriminazione 
razziale, discriminazione sociale. 

Basta coll’ipocrisia: troppo comodo ver- 
sare fiumi di retorica di fronte all’atto (trop- 
pa folla per essere folle davvero) di chi gli 
ha sparato e tacere o « comprendere » i bom- 
bardamenti sul Vietnam, contro i quali, di- 
versamente dai nostri governanti, da Moro 
a « quel fior di galantuomo » di Cariglia, 
Robert Kennedy si è tante volte pronunciato. 

Non si può deplorare il gesto di Shiran 
e ripetere affermazioni sulla dignità dell’uo- 
mo, senza dissociarsi pubblicamente da chi 
è dalla parte degli oppressori, anche se va 
alla Messa, come il Generalissimo Franco e 
il Presidente della Colombia, o è un Cardi- 
nale: per caso il Vescovo della città dove 
Kennedy, speranza dei negri, è stato ucciso, 
è noto per i suoi sentimenti razzisti. 

Eppure nessuno l’ha levato da Vescovo, 
diversamente da quanto è avvenuto a Bolo- 


x 


gna, dove il Cardinale Lercaro è stato desti- 


dall’ America all’ Italia 


La morte di Kennedy ha steso un velo 
di incertezza su tutta la vita politica america- 
na. Dopo la vittoria nelle primarie della Cali- 
fornia Kennedy si avviava decisamente verso 
la convenzione di Chicago e, nonostante le pre- 
visioni di Cariglia, sembrava il sicuro candi- 
dato alla presidenza per il partito democra- 
tico e quindi il nuovo presidente degli Stati 
Uniti. È nostra opinione che sarebbe stato un 
fatto veramente importante per il mondo in- 
tero. L'inizio di un cambiamento di politica 
che, seppur dall’interno di certe strutture, una 
volta avviato nessuno, nemmeno i « cinesi », 
avrebbe potuto prevederne i risultati, secon- 
do noi decisamente positivi per la crescita de- 
gli uomini tutti. 


Kennedy è stato eliminato dalla lotta con 
un colpo di pistola. 


Era d’accordo con noi, questa volta, Pon. 
Cariglia, che in una intervista concessa alla Na- 
zione, intervistatore Piero Magi, rassicurava 
che avrebbe vinto... Humphrey. Ora Cariglia è 
contento perché probabilmente, in America, 
anziché Mc Carthy, vincerà Humprey. Sicché 
vorrà dite continuazione della politica di John- 
son, nessun cambiamento in politica estera, 
patto Atlantico con rinnovato vigore, politica 
dei blocchi nel mondo, politica anticomunista 
in Italia ecc. (questo almeno sulla carta, per- 
ché in pratica oggi è difficile provvedere le 
future sorti del mondo. Altte componenti mol- 


tuito per aver detto che è dovere della Chiesa 
dire basta ai bombardamenti sul nord Viet- 
nam anche se dispiacesse a qualcuno, certo 
non a R. Kennedy, che è stato ucciso per 
aver detto le stesse cose. 

Innanzitutto la morte di Kennedy ci fa 
riflettere sul significato della politica, che, se 
è volontà di risolvere i problemi di tutti, 
quindi degli ultimi, dei più poveri, dei più 
ignoranti, non è quella « cosa sporca » che 
dicono i buoni borghesi per poterla fare 
sempre e soltanto loro. i 

Certo se la politica non è pensare per sé, 
per la propria piccola carriera, diventa una 
‘esperienza scomoda. Contestare il disordine 
costituito chiamare col loro nome istituzioni 
e persone, proporre risoluzioni concrete è 
difficile. Ma non siamo soli, o pochi, in questa 
stospettiva. Il seme marcito che si chiama 
R. Kennedy, John Kennedy, Che Guevara, 
Camillo Torres, Luter King, e tanti altri, ha 
portato frutto, porterà frutto. 

Sono loro che ci hanno fatto capire che 
non dobbiamo aspettarci il -consenso delle 
persone perbene per edificare un mondo più 
umano. Le persone per bene trovano sempre 
qualcuno che per 30 denari o 300 dollari è 
disposto a levar di mezzo chi vuol far avan- 
zare la storia. | 

Le persone perbene, che bevono la Na- 
zione col cappuccino ogni mattina, se la pi- 
liano con la violenza solo quando tocca il 
loro interesse, ma passano senza accorgersi 
accanto ad un’ingiustizia che si chiama si- 
tuazione della Cartiera della Lima, incertezza 
per la S. Giorgio e per la SACA, che si chia- 
ma ancora incertezza e pena alla SMI, alla 
Del Magro, alla Permaflex, violenza che si 
chiama « Morte Bianca » per gli infortuni 


to importanti possono giocare per ribaltare tut- 

te le previsioni! ). Ed in questo quadro anche 

Cariglia può veramente giocare un suo ruolo: 

quello di fedele servitore dell’anticomunismo 

più cieco e doppiogiochista (vedi consiglio co- 
munale di Pistoia). 

È a questa luce che, secondo noi, ‘devono 
essere seguite le vicende elettorali italiane, ed 
in particolare l’attesgiamento del Partito Socia- 
lista. 

Si ricordino a questo proposito: 

— le dichiarazioni di quel « fior di galantuo- 
mo » di Cariglia alla prima riunione della 
segreteria socialista in cui se la prendeva 
con Fanfani per paura dello « scavalcamen- 
to » a sinistra e dell’ascesa di Fanfani stes- 
so al Senato con i voti comunisti; 

— la splendente e coerente personalità di Ca- 
riglia il quale il giorno dopo quelle dichia- 
razioni si recava alla direzione DC insieme 
ai colleghi socialisti a proporre alla presi- 
denza del senato, appunto... l’on. Fanfani; 
l’attendismo dei socialisti che vuol « met- 
tere alla prova la D.C. ». 

Quale prova hanno proposto? I nostri con- 
tadini sanno che se vogliono mettere alla pro- 
va, per esempio un compratore di vitelli per 
vedere se ha volontà di acquistare, fanno delle 
proposte, dicono un prezzo. Mettono subito 
alla prova il compratore. Ma voi, avete senti- 
to parlare di proposte socialiste? Avete sen- 
tito parlare di un programma da realizzare al 


sul lavoro, che si chiama disoccupazione, sot- 


to occupazione, ignoranza, che si chiama pri- 
vilegio per chi è ricco, per chi ha cultura 


per chi è nel numero delle autorità. 


Di fronte a questi problemi locali, dob- 


biamo sentirci con tutta la gente che nel 
mondo vuole cambiare la realtà sociale, con 
i giovani, con i popoli giovani che lottano 


per la propria indipendenza, icon tutte le 
energie con tutte le forze presenti nel mondo. 

È drammatico che dopo le elezioni, in un 
momento come questo, la classe politica non 


riesca a darci che un governo di affari, un 
governo di ordinaria amministrazione. 


Kennedy è morto: un giorno o due hanno 


fatto finta di pensarci. Poi è ripresa l’ordi- 
naria amministrazione invece della nuova 


frontiera abbiamo di nuovo di fronte i pic- 


coli orizzonti le piccole tattiche, il cosiddetto 


realismo di coloro che hanno il potere e che 
vogliono conservarlo. 
È proprio vero: i conservatori sono quelli 


che capiscono le cose, la storia, sempre dopo 
gli atti. Ma ci sono i giovani di tutto il mondo 


ad avere a cuore l’avvenire del mondo a 


volerlo più giusto e più libero, in Oriente ed 
in Occidente. I buoni borghesi dicono che 
è violenza questa loro appassionata tensione 


per rimuovere la realtà. LA NAZIONE ha 
scritto che era violento anche lo studente 
schiaffeggiato dal Professore all’Università di 
Pisa. Come se la loro « ordinaria amministra- 


zione » non poggiasse su una situazione seco- 
lare di violenza. 


Tra quella che loro chiamano « violenza » 


e quella che chiamano « ordinaria ammini- 


strazione » non perderemo tempo in tante 
distinzioni per scegliere da quale parte stare. 
Come non lo perse R. Kennedy. 


cineforum 


` 


quale magari la Democrazia Cristiana è stata 
costretta a dire di no? 

Bene, secondo noi, la volontà di Cariglia 
e dei suoi capi è quella di un involuzione a 
destra. Infatti le proposte da fare in questo 
momento a seguito del voto dell’elettorato, sa- 
rebbero state serie riforme strutturali per Pini- 
zio di una vera politica popolare. Non le han- 
no fatte. Si costituirà un transitorio governo di 
affari (e questo è l’inizio di una sicura- invo- 
luzione), si aspettano le elezioni ‘americane, 
magari la vittoria di Humphrey se non di Nixon, 
ed allora la protezione alla « libertà » ed alla 
« democrazia » sarà assicurata dagli USA. Con 
la CIA non si trema. 

La sinistra socialista e tutta la sinistra ita- 
liana intanto non lasciano purtroppo intrave- 
dere molte alternative nei loro discorsi. Lo 
schieramento politico italiano è quello che è 
nonostante certe indicazioni dello elettorato nel- 
le recenti consultazioni. Secondo la sinistra ita- 
liana che ruolo dovrebbero giocare i dodici 
milioni e mezzo di voti D.C. in un eventuale 
superamento del centro sinistra? 

Tuttavia la palla l’ha ancora in mano la 
D.C. e sta soprattutto a questo pattito avere 
il coraggio di aprire prospettive nuove alla 
politica Italiana. Ma chi ancora può sperare 
in qualcosa di nuovo dal partito di Rumor e 
di Moro che se una grande operazione in que- 
sti anni è riuscita a compiere è stata quella di 
addormentare anche quelle cosiddette forze di 
sinistra che aveva all’interno, affogandole in un 
pentolone senza sapore, appetibile solo a chi 
ormai dalla vita non attende altro che la pos- 
sibilità di vegetare alla meno peggio? 


gli ultimi 


LE BATTAGLIE PERDUTE DELLA 
SAN GIORGIO 


«E quando finalmente arriva l’estate, e la 
gente pensa alla villeggiatura, e le masse si di- 
sperdono, i sindacalisti si asciugano il sudore, 
‘gli studenti e i gruppi del dissenso vanno a 
dissentire chissà dove, ecco che arriva il colpo- 
ciabatta addosso agli sciagurati ». Così dice 
P., uno della S. Giorgio. « Non è detto che 
abbiano paura a colpire in altri momenti; ad 
ogni modo — egli prosegue — i tempi idea- 
li sono quelli prossimi alle ferie, oppure post- 
elettorali ». E a sostegno di questa tesi cita 
numerosi episodi di certi licenziamenti indi- 
viduali, riduzioni di orario, inasprimenti di re- 
golamenti interni, lettere intimidatorie; « tut- 
te cose, insomma, da compiersi al momento 
più opportuno possibile, per la pace di casa. E 
quest’estate, con queste strane ferie allungate, 
con questo passaggio di proprietà, c'è da sta- 
re meno tranquilli che mai ». 

Fra gli impiegati si teme per molti ammi- 
nistrativi, oppure per interi uffici che potreb- 
bero essere trasferiti altrove; oppure per quel- 
li che hanno ricevuto le famose lettere inti- 
midatorie. Fra gli operai si teme pet nuove 
tattiche di alleggerimento, oltre a quelle defi- 
nite tradizionali, più adatte a raggiungere in 
tempo utile il livello di occupazione deside- 
rato. 

Ci hanno descritto alcune di queste ° tat- 
tiche tradizionali ’. Per i temperamenti più im- 
pressionabili ci sono i tranelli: si aspetta che 
la vittima designata compia una irregolarità 
qualunque (un certificato di malattia non ri- 
messo in tempo utile, una degenza sospetta ri- 
levata mediante incursione a domicilio del me- 
dico fiscale o pattugliamento di guardie, op- 
pure uno sbaglio nel lavoro, o qualcos'altro); 
lo si chiama in direzione, gli si dice che ha 
commesso una enotmità che prevede il licen- 
ziamento in tronco; ma che però se si dimet- 
te spontaneamente si può chiudere un occhio, 
concedergli la liquidazione, e così via. Solo 
quando il tapino ha ormai firmato la formula 
di dimissioni, è uscito piangendo e ha raccon- 
tato il fatto agli amici o al sindacato, si sente 
dire che è stato un bìscheto perché in quel caso 
il licenziamento non era affatto previsto dal 
contratto. 


TUTTI | GIORNI È VELENO 


Per quelli un po’ più furbi c'è un patteg- 
giamento aperto: ’ se te ne vai ti possiamo dare 
600 mila, 700 mila, oltre alla intera liquida- 
zione; conviene a tutti e due no? ’; e l’affare 
si fa. i 

In altri casi si fa in modo che l'operaio 
stesso prenda l’iniziativa: ’ ormai mi hanno 
messo in un cantuccio, tutti i giorni è veleno, 
qui non è più vita per me’; e si presenta 
all’ufficio del personale a farsi stimare come 
ferro vecchio: « 550 mila; o che ti lamenti? ». 

Dal mese di maggio si sta aggiungendo una 
altra categoria di dimissionati: sono quelli che, 

‘in virtù della nuova legge sulle pensioni, se 
ne vanno perché non possono più riscuotere 
stipendio e pensione come prima; o luno o 
l’altra, prendere o lasciare; venti hanno già 
« scelto » di andarsene. « Una pacchia per la 
direzione, questa legge! ». 

Sulle pensioni, abbiamo assistito a tutto 
un piccolo dibattito fra cinque o sei lavorato- 
ti, che può essere brevemente così riassunto: 

1) La legge vecchia era ingiusta perché 
|‘ permetteva a persone con già 35 anni di an- 
| zianità, di riscuotere la pensione e di conti- 
| nuare a tenere un posto di lavoro che invece 
‘ poteva essere dato a un giovane. Ma la legge 


nuova, per molti dei singoli che si trovavano in 
quella situazione, è una disgrazia, perché non 
possono più né a una pensione troppo misera 
rimediare con uno stipendio, né a uno stipen- 
dio insufficiente rimediare con una pensione. 

2) L’agganciamento agli ultimi tre anni 
di retribuzione è pericoloso pet almeno que- 
sto motivo: gli operai che lavorano a cottimo è 
evidente che a 60 anni rendono meno che a 
40, per cui se vogliono una pensione decente 
ci dovrà essere una assurda corsa. all’efficienza 
in tarda età: « sgobba vecchio, e lasciaci ma- 
gati la pelle ». Fra gli impiegati ci sarà un ugua- 
le spasimo per arrivare al traguardo più alto 
possibile in piena senescenza (dunque tutto il 
discorso dell’artivismo, nonché della salute, con 
tutte le considerazioni relative). 

3) Il criterio usato nella ripartizione del- 
l’aumento di pensione (2400 lire uguale per 
tutti) è meno ingiusto di quello solito della 
proporzione diretta rispetto al livello delle sin- 
gole pensioni, ma è ancora « un’offesa a chi ha 
una pensione di 18 mila lire e meno delle si- 
garette per chi ne ha una di 150 mila ». 

Si doveva decisamente intraprendere la stra- 
da della proporzione inversa, cioè dare aumenti 


‘ sostanziali alle pensioni più basse, rinunciando 


del tutto ad aumentare quelle più alte. 

«Quando mai — diceva uno non ‘sospet- 
tabile di comunismo — si comincerà a pensa- 
re che le differenze retributive, comprese quel- 
le pensionistiche, perpetuano in gran parte le 
discriminazioni fra gli uomini? Per lo meno 
da vecchi, come da bambini, non hanno forse 
tutti gli uomini uguali bisogni? ». 

Dunque se ne vanno, alla S. Giorgio. Ma 
a parte quelli che in un modo o nell’altro se 
se vanno, c'è il problema di quelli che resta- 
no. « Quelli che restano — ci hanno detto due 
impiegati — non hanno né potranno avere pa- 
ce, perché la fabbrica è su una strada sbaglia- 
ta, come mai eta successo »; e ci hanno spie- 
gato le loro ragioni. Tali ragioni ci hanno col- 
pito al punto che abbiamo cercato altri pareri 
a conferma o smentita; è venuta fuori, co- 
struita con tali pareri, una diagnosi globale 
come quella che segue, dove vi sono elementi 
di considerazione, prevalentemente polemici, 
sul recente passato, sulla ‘realtà attuale e sulla 
prospettiva. 


NON HANNO PACE 


La realtà attuale è quella di una fabbrica 
paralizzata dall’alto e dall’esterno a causa del 
passaggio all’ EFIM, e minata all’interno a cau- 
sa dello sfaldamento delle sue strutture fun- 
zionali. 

Il passaggio all’ EFIM ha voluto dire, pri- 
ma di tutto, rovesciamento dell’indirizzo pro- 
duttivo. Era davvero prevista una grossa con- 
centrazione su Pistoia delle fabbriche di mac- 
chinario tessile dell’ IRI-Finmeccanica, con un 
nuovo stabilimento nel Campo di volo già par- 
zialmente sovvenzionato. Nessuno fra i politici 
pistoiesi, per imperdonabile disinformazione o 
negligenza, colse l’importanza di quel momen- 
to, 5-3 anni fa. Ci fu tutto un gioco di forze 
politiche che indusse i dirigenti della Finmec- 
canica a distogliere i loro propositi dall’area 
pistoiese-pratese e spostarli su Genova, che 
batteva i pugni sul tavolo. 

L’allora segretario DC dott. Iozzelli (che 
a giorni porterà il ministro delle partecipazioni 
statali davanti alle maestranze) si fece gros- 
solanamente ingannare credendo davvero che 
la perdita del tessile potesse essere compensa- 
ta con l’incremento del ferroviario. Non sape- 


va che le aziende ferroviarie in Italia sono ben 
45, con una Capacità produttiva enormemen- 
te superiore alla domanda, e una irrisoria com- 
petitività in Europa, salvo ll OMECA di Reg- 
gio Calabria (IRI-Fiat) e ora la Stanga di 
Padova (IRI-Edison)? 


PUGNI IN TASCA 


Se gli amministratori dell’azienda sono dei 
fantasmi, non era proprio possibile a nessuno 
stare in stretto rapporto con l’ing, De Vanna 
che si batteva, e dargli una mano? Non è sta- 
to proprio possibile coagulare come forza di 
pressione l’interesse degli industriali pratesi, 
che sarebbero stati ben lieti di avere a 10 mi- 
nuti di strada la produzione e i magazzini dei 
pezzi di ricambio per il loro macchinario? (Vo- 
lere o non volere! Ben 70.000 sono i dipenden- 
ti tessili dell’intero comprensorio pratese). Su 
che tavoli dunque hanno battuto i loro pugni, 
dato che ancora si va avanti coi pugni, i poli- 
tici pistoiesi? 

I comunisti, e i sindacalisti anche della 
CGIL, hanno avuto uguale grossolanità nel- 
l’accostamento del problema, e l’attenuante ri- 
fritta di quelli che non sanno che carte stanno 
uscendo perché non sono ammessi al gioco, non 
può più essere concessa. Quando una cosa sta 
a cuore davvero, si riesce sempre a seguirne 
l'andamento. Invece Beragnoli non sembra riu- 
scire ad andare più in là delle interrogazioni ai 
ministri, senza tentare di scoprire l’intero vol- 
to della sfinge. 


GLI SCIOPERI DI LUCARELLI 


Lucarelli ha ricominciato a buttare carbone 
nella caldaia a vapore della pressione sindaca- 
le, per tirare fuori all’occorrenza il pennacchio 
bigio dello sciopero; ma la vaporiera dell’auto- 
coscienza dei lavoraotri circa l'impostazione del- 
la lotta, non si muove di un centimetro. 

« Negli ultimi due anni — otmai si con- 
fessa in tutti gli ambienti responsabili — ab- 
biamo perso due grosse battaglie: quella della 
mutua aziendale e quella del tessile ». 

Figuriamoci ché c’è ancora gente che tie- 
ne il broncio a Trieste, mentra gli Stabilimen- 
ti Meccanici Triestini non ci hanno preso un 
solo bullone, perché capirono che era un lavo- 
ro difficile che richiedeva specializzazione (e 
lassù non c’era, e qui sì). Il tessile è dunque 
rimasto alla Finmeccanica che se lo sta ancora 
organizzando, affidato alla sua «Nuova San 
Giorgio » di Genova, la quale ha incorporato 
i settori tessili delle OMFP, della OTO-Mela- 
ra di La Spezia e della « Safog » di Gorizia. 

La realtà attuale è quella di una azienda 
che sa di dover subire un trapianto del cervel- 
lo, per cui tutti i suoi centri decisionali en- 
trano in crisi; il numero dei canali attraverso 
i quali passa la partecipazione alle normali de- 
cisioni tecnico produttive, già esiguo, si restrin- 
ge ancora di più; la sua efficienza va a farsi be- 
nedire e i costi salgono alle stelle. Il dipenden- 
te medio dice: proprio io devo arrabattarmi a 
tappare le falle, quando quelli più grossi di me 
dànno direttive congestionate e tengono d’oc- 
chio le scialuppe? 


IL TRAPIANTO DEL CERVELLO 


La non-partecipazione allora assume l’aspet- 
to estremo: il disimpegno personale e doloro- 
samente cosciente dalle sorti della barca co- 
mune; il rifiuto di offrire quelle capacità ripa- 
rative che l'organismo aziendale in sé possie- 
de per fronteggiare il disorientamento delle ge- 
rarchie. « È questa la sintesi del nostro dis- 
senso: dover desiderare il fischio della sirena 
della sera, pur vedendo cosa si sarebbe potuto 
fare di utile, e come farlo ». 


(segue a pag. 12) 


il Copit è partito per Roma 


Il GOPIT con i suoi problemi sta 
per prendere la via di Roma. Gli am- 
ministratori pistoiesi, in questa fa- 
se post elettorale, ci sembrano più 
realisticamente: impegnati. Sarà nostra 
opinione ma ci danno più garanzie le 
preoccupazioni di questi giorni che 
non l'ottimismo ingiustificato del pe- 
riodo preelettorale. Lo scrivemmo' an- 
che nel nostro precedente. numero, 
e si ebbe l'impressione, partecipando 
ad una successiva riunione dell’am- 
ministrazione provinciale (quella fa- 
mosa tenuta «in contemporanea » 
con l’amministrazione comunale. per 
« solennizzare ») di essere riusciti a 
rompere l’uova nel paniere. Tuttavia 
dobbiamo dire che proprio in quella 
seduta emersero anche tanti pregi 
dell’amministrazione provinciale, e 
perchè no, dello stesso Nardi, In 


fondo, presidente e consiglieri dimo- 
strarono una capacità di ascoltare le 
opinioni degli altri e quindi voglia- 
mo dire una capacità di recupero... 
democratico, che ci fecero enorme- 
mente piacere. Furono aboliti talmen- 
te gli atteggiamenti trionfalistici che, 
in ultimo, il presidente Nardi ci fece 
quasi tenerezza. 

Ultimamente aveva frenato le spe- 
ranze del Copit, come spesso succe- 
de, il Prefetto. « Dovere e senso di 
responsabilità dell'organo tutorio » 
si potrebbe dire. E’ certo che aveva 
fin troppo sposato, in una lettera 
all'amministrazione provinciale e co- 
munale, le tesi dell’ispettorato della 
motorizzazione, tesi che per fortuna 
sono state poi contestate dai tecnici 
del Copit con pieno successo. 

Tuttavia la parola, d’ora in poi, sa- 


rà a Roma ed ai corridoi della bu- 
rocrazia. Si tratta di autorizzare la 
contrazione del mutuo da parte del 
Comune per sostenere le spese di 
competenza per la costituzione del 
consorzio. 


A questo punto dobbiamo dire che 
ci sembra abbastanza viva la con- 
vinzione e la volontà politica, in cit- 
tà, per ottenere il risultato della co- 
stituzione del consorzio. Tuttavia si 
sa cosa può succedere a Roma. Ap- 
pigli più o meno giustificati di leggi 
sulla finanza locale (in questo caso 
poi ce n'é anche il motivo)... e tut- 
to da rifare. E’ evidente che in quel- 
la sede sarà indispensabile una for- 
te pressione e, veramente, non la- 
sciare niente di intentato. Oltre i 
motivi di giustizia, oltre i motivi po- 
litici, a questo punto una risposta 
negativa potrebbe scatenare... Pirre- 
parabile. Pistoia è piena di situazio- 
ni esplosive. Se si aggiungesse an- 
che questa.... 


LA RIVOLUZIONE di via Curtatone 


Probabilmente nella sede del 
Gruppo Piloti Pistoiesi ci doveva 
essere una sfilata di moda. In pro- 
vincia una sfilata di moda è sem- 
pre un piccolo avvenimento mon- 
dano, ma, vorremmo dire, di so- 
bria mondanità, soprattutto poi se 
quella sfilata è a favore di qual- 

` che ente di assistenza. 

La presenza delle autorità non 
disdice, in questi casi, anzi dà lu- 
stro alla serata ed accredita il buon 
cuore del re e della patria. 

Insomma, Mercoledì 12 Giugno 
in Via Curtatone e Montanara ci 
erano due guardie del sindaco e 
del popolo a scacciare cortesemen- 
te il popolo dai legittimi parcheg- 
gi per auto, perché circa 40 metri 
abbondanti dovevano essere riser- 
vati. « Riservati per chi? » chiede- 
va timidamente qualcuno del po- 
polo. « Riservati all'autorità » ri- 
spondevano le guardie del popolo. 
Il popolo sovrano capiva subito e 
tirava di lungo. 

Ma si sa, i tempi cambiano, a 
Parigi e nel mondo i giovani si 
ribellano ad un certo re a una cer- 
ta patria ed alle sue guardie. Gli 
echi giungono a Pistoia ed in tan- 
ti sta crescendo la voglia di fare 
la rivoluzione. Quell’invito a tira- 
re di lungo che con gesti e fischi 
le guardie rivolgevano ai pistoie- 
si non a tutti piacque, tanto che 
prima uno, poi due, poi tre, de- 
cisero di non ubbidire e di lascia- 
re in sosta le loro auto, proprio 
nel parcheggio che di solito è del 
popolo sovrano, checché ne dices- 
sero le due guardie trasalite di me- 
raviglia. 


le guardie del popolo 


Si capisce poi come nascono le 
rivoluzioni. I cittadini comincia- 
rono a fermarsi e presero subito 
le parti dei cittadini. Il popolo le 
sente queste cose. Le solite guardie 
«figlie di poveri » ne fecero le spe- 
se, s'intende moralmente; furono 
minacciate querele e richiesti do- 
cumenti. Le guardie del popolo, 
come sempre, nella storia, le guar- 
die del re, non capirono la rivo- 


luzione del popolo. Loro avevano 

Me Li . . 
avuto ordini e dovevano farli ri- 
spettare. 


lo zio, lattoni e Bausco 


Ordini da chi? Ed il nuovo co- 
mandante, giovane, che ha vinto 
il concorso, che viene dall’eserci- 
to, fu pensato da tutti. Doveva es- 
sere stato lui a dare l'ordine contro 
il popolo, lui ed il sindaco! Allo- 
ra bisogna dirglielo al comandan- 
te che viene dall'esercito anche se 
il sindaco non glielo avesse ricor- 
dato. Ghe lui è lì per il popolo so- 
urano purtroppo solo a parole, ma 
deciso a diventarlo ad ogni costo, 
che la sua autorità alla quale de- 
ve battere fortemente i tacchi è 
proprio il popolo, tutto il popo- 
lo, senza cittadini di prima e 
di seconda categoria. Ché anzi, la 
autorità, i dirigenti comunali tut- 
ti devono sentire gli eventuali di- 
sagi del popolo, a cominciare da 
una sciocchezza come i parcheggi, 
ın maniera accentuata, e non pri- 
vilegiata. Le sue contravvenzioni, 
signor comandante, le pagheremo 
tutti volentieri se saranno serupo- 
losamente aboliti i privilegi di 
ogni sorta. Allora lei, signor Co- 
mandante, potrà essere l’unico ca- 
po di polizia .a trovarsi di qua 
dalle barricate nella nostra rivo- 
luzione, perché solo Lei, con lo 
Zio lo Iattoni, Olido, Decio, Bau- 
sco, rappresenta l’esercito del po- 
polo pistoiese sovrano! 

A quelle due brave guardie gli 
abbiamo pagato tutti alcune ore 
di straordinario per quaranta me- 
tri di parcheggio da riservare a 
delle autorità che poi, guarda ca- 
so, fecero cilecca: non arrivarono. 
Meno male per le guardie perché 
chissà dove l'avrebbero parcheg- 
giate! 

Se poi vogliamo andare fino in 
fondo, al nostro comandante vor- 
remmo suggerire ancora un impor- 
tante metro di comportamento. E 
questo scherzi a parte, davvero ri- 
voluzionario. Perché, lo abbiamo 
capito solo negli ultimi tempi, fa- 
re anche parti uguali, fra disegua- 


li, è tutt'altro che giusto. Ed i cit- 
tadini pistoiesi appunto, non sono 
uguali. Allora il Comandante, cer- 
te discriminazioni escondo noi le 
deve fare, ma deve ribaltare com- 
pletamente la frittata. Verso i più 
poveri, verso quelli che vanno an- 
cora in bicicletta, verso i motori- 
ni, 1 furgoncini, i barroccini che 
raccolgono la carta della mattina 
e su su, verso le contestazioni per 
cause di lavoro ecc. deve fare le 
sue discriminazioni, deve propor- 
re qualche privilegio. Il popolo 
sovrano, ne siamo certi, come non 
è disposto a tollerare il contrario, 
ben volentieri è disposto a dele- 
gargli questo compito. 


Rimandati 
a ottobre: 


ci può pensare 
il Comune ! 


Suggeriamo quasi telegraficamente, 
all'assessore Bardelli, prima di la- 
sciarlo partire per la Jugoslavia, per 
un'altra escursione di pistoiesi, gra- 
zie al gemellaggio, una iniziativa per 
l'estate che potrebbe essere messa 
subito in cantiere. Poca spesa ed una 
utilità inestimabile. La copiamo pari 
dal Comune di Milano: offrire ripeti- 
zioni gratuite, durante uno o più pe- 
rio:di dell'estate, a tutti od a una 
parte dei ragazzi bocciati nelle scuo- 
le medie della città. 


Che meravigliosa iniziativa sarebbe! 


E' vero, noi non ci intendiamo di 
bilancio, eppure pensiamo che la spe- 
sa, in confronto ad i risultati che si 
otterrebbero, sarebbe davvero  irriso- 
ria. 


Penso che a Pistoia si potrebbe su- 
bito avere l'approvazione e l’aiuto del 
provveditorato agli studi. 


E' tardi? Bè, l'anno prossimo sarà 
fin troppo facile farlo. 


Secondo noi, per una cosa del ge- 
nere, se fosse necessario, varrebbe 
la pena anche di rimandare il viaggio 
in Jugoslavia! 


una commedia socialista 
al Manzoni 


Il consiglio comunale 
tro Manzoni. Il contratto di 
con gli attuali proprietari 
to. Si tratterà di 


varlo per altri sei anni 


nistrazione comunale. 


certa la seconda soluzione. 


sembra già precostituita. 
| comunisti sono favorevoli. 
Indubbiamente i comunisti 
no il torto di non avere 


serio. In realtà, di 
Ora hanno modo di 
gestione pubblica del 
veramente essere l'avvio di 
presa. Sia per valorizzare, 


Manzoni 


deciderà 
quanto prima sulla questione del tea- 
affitto 
è scadu- 
decidere se rinno- 
oppure af- 
fidare il teatro Manzoni ad una ge- 
stione pubblica con a capo l'ammi- 
E' pressoché 
Infatti 
in consiglio comunale la maggioranza 
dei favorevoli alla gestione pubblica 


han- 
mai 
impostato, fino ad oggi, un serio pro- 
gramma culturale per la città. Anzi, 
né un programma serio né uno poco 
attività culturali 
se ne è parlato solo sporadicamente. 
provvedere. La 
può 
una ri- 
offrendo 


un mezzo adeguato, le attività cultu- 
rali esistenti in città, che vivono per 
l'impegno di gruppi ed associazioni; 
sia per dar vita a nuove attività e 
stimolare una vera partecipazione po- 
polare. I socialisti hanno espresso 
delle riserve, ma fra loro c'è il con- 
sigliere. Pagliai, giovane, che, se non 
sbagliamo, già da molto tempo è uno 
dei primi sostenitori, deciso ad an- 
dare fino in fondo ed a rompere an- 


che con il proprio gruppo. 

I democristiani cosa faranno? Ci 
rifiutiamo di pensarli ancora una volta 
schierati con la conservazione, tan- 
to più che loro, a differenza dei so- 
cialisti, non hanno davvero alcun in- 
teresse... di. partito. Né sarebbero 
giustificazioni plausibili i soliti timo- 
ri di strumentalizzazione da parte co- 
munista. Non si può essere sempre 
dalla parte della paura. Semmai sia- 
mo di stimolo, all’interno del ioro 
partito, i consiglieri D.C., per dar 
vita a qualche efficace attività cul- 
turale per inserirsi, domani, effica- 
cemente, nella vita del Teatro Man- 
zoni e quindi nella vita culturale del- 
la città. Non crediamo nemmeno alle 
difficoltà finanziarie dell'operazione. 
Innanzi tutto per prendere il prov- 
vedimento non occorre denaro. Inol- 
tre, per la gestione è facilmente pre- 
vedibile, per i. primi anni, un pia- 
no in assoluta economia, tenendo 
presente, per sgombrare subito il ter- 
reno, che il Metastasio di Prato non 
è affatto un esempio da imitare in 
partenza. -Altre dovrebbero essere le 
attività iniziale per i pistoiesi. 

Infine, se proprio di soldi si de- 
ve parlare, fra due campi da tennis 
per cento pistoiesi tennisti e la ge- 
stione pubblica del Manzoni, prefe- 
riamo quelli spesi per la seconda rea- 
lizzazione. Ma non è questione di 
preferenze personali. 


| ARTIGIANATO PISTOIESE 
| ARROTINI E CORBELLAI 


I corbelli, i violini; le stadere 
che fanno in Via della Nave, i 
fiori morti, le brocche di rame: 
sono questi gli aspetti più note- 
voli dell’ Artigianato Pistoiese? 

Sembrerebbe, almeno dalle pa- 
role che il Gestri ha scritto nella 
introduzione di una nuova rivista 
che dedica il primo numero al- 
l’ Artigianato Pistoiese. 

Onestamente, il Presidente del- 
la Camera di Commercio, dichia- 
ra anche, che questa volta non ci 
si propone di fare uno studio, ma 
semplicemente di fare reclame al- 
l Artigianato Pistoiese. 

Si sa che nel Rapporto sulla 
Economia provinciale dell’ Arti- 
gianato, che interessa circa 20.000 
lavoratori pistoiesi, non si diceva 
nulla o quasi. Dunque per fare 
reclame bisogna fare una cosa bel- 
la, che dia nell'occhio; e eviden- 
temente la nuova rivista è impec- 
cabile dal punto di vista tipogra- 
fico, l'impaginazione è elegante e 
le fotografie sono splendide. La 
cornice, per fare un discorso se- 
rio dal punto di vista della pub- 
blicità, almeno c’è. Del resto è 
ormai una tradizione che quando 
alla camera di Commercio si muo- 
vono non badano a spese. Ma an- 
che per fare della pubblicità, oc- 
corre fantasia, occorrono idee. Per 
la progettazione grafica e per la im- 
paginazione di una rivista, bastano 
dei buoni pubblicitari, le idee e 
la fantasia, se non ci sono, anche 
a diventare presidente della Came- 
ra di Commercio, non nascono da 
se. Anche se la produzione dei cor- 
belli e der violini aumentasse, Pi- 
stoia, economicamente non fareb- 
be un passo avanti. Alla Camera 
di Commercio confondono ancora 
il colore, ed i ricordi del tempo 
antico, con l’Artigianato. 


arrotini e violini 


Figuratevi che l'illustrazione più 
bella, di doppio formato rispetto 
alle altre pagine della rivista, è de- 
dicata ad un’arrotino in bicicletta. 

Di questi arrotini, ambulanti, 
come. dei concia-brocche, dei cor- 
bellai, purtroppo o per fortuna, 
non c'è più bisogno. 

Eppure gran parte degli scritti 
della rivista della Camera di Com- 
mercio, sono dedicati a questi ar- 
tigiani. 

Vuol dire che a Parigi, quando 
la furia degli studenti avrà finito 
di rompere ombrelli, brocche, e 
catini, si potrà sapere che a Pi- 
stoîa c'è chi li accomoda ancora. 
Il resto della rivista è dedicato 
alla Fonderia del Michelucci che 
certo non ha bisogno di questa 
rivista della Camera id Commer- 
cio per essere conosciuta nel mon- 
do. Qualche bella  frasettina, 
di quelle che scrivevano prima nei 
_ temini le allieve delle monache, af- 
. fronta il tema del ricamo, che, si 


sa, a Pistoia dà da mangiare a tan- 
ta gente. Il forestiero che leggerà, 
sarà difficile che non pensi che per 
l Economia Pistoiese, corbelli, ři- 
cami e arrotini, abbiano lo stesso 
peso. 

Mancano indicazioni utili, con- 
crete, sulle centinaia e centinaia di 
ditte di ricami: così avverrà come 
in passato, che chi viene a com- 
prare, ricorre sempre dal Tonti, 
dal Filippi, dalla Coppini e dal 
Bardelli. E poi c'è tutto il fiorente 
Artigianato delle confezioni, una 
gamma vastissima che va dai capi 
per neonati alla biancheria femmi- 
nile, che è del tutto trascurato, co- 
me è del tutto trascurato il settore 
dei mobili, che è una grossa fetta 
dell’ Economia Pistoiese. Non im- 
portava socmodare tanti redattori 
per fare la rivista che si è fatta. Ba- 
stava aprire qualche vecchia guida 
di Pistoia, oppure una enciclopedia 
dei F.lli Fabbri Editori. Invece il 
Gestri ha chiamato da Firenze il 
direttore responsabile che è Piero 
Magi. Piero Magi è il giornalista 
della Nazione che il Cav. Brachi 
chiama nelle giurie dei concorsi del 


Ceppo. 
Piero Magi e il Cav. Brachi 


Don Milani, una volta ci disse 
invece che se Piero Magi, che ave- 
va scritto 3 articoli su di lui, per 
la Nazione, fosse tornato a Barbia- 
na, lo avrebbe rimandato indietro 
a sassate fino a Firenze. 

Dunque questo Piero Magi è sta- 
to preferito dal Gestri ai giornali- 
sti locali che hanno il difetto di 
non essere importanti come il lo- 
ro collega di Firenze, mentre il 
fatto che conoscano senz'altro me- 
glio la situazione pistoiese è una 
cosa di secondaria importanza. 

Ma il destino di Piero Magi e 
il destino di Silvano Gestri, non 
si incontrano. solo nella redazione 
della rivista della Camera di Com- 
mercio. 

Caso ha voluto che proprio nei 
giorni in cui veniva presentata al- 
la consueta folla di autorità, la ri- 
vista dell'Artigianato, apparivano 
in cronaca nazionale de la « Na- 
zione », articoli. dedicati alle di- 
chiarazioni post-elettorali del Ge- 
stri, il quale è anche segretario re- 
gionale della D.C. 

Ormai il nome del Gestri non 
appare più soltanto nei grandi ti- 
toli della cronaca locale. Durante 
la campagna elettorale, quando i 
partiti fanno il massimo sforzo, del 
Gestri non si è sentito neppure par- 
lare, né un comizio né una dichia- 
razione politica che arutasse il suo 
partito. i 

E invece nei giorni dopo le ele- 
zioni, addirittura si parla di pole- 
miche a favore di Gestri e anti-Ge- 
stri. 

Non ci crederete, ma la firma 
sotto quegli articoli è proprio di 
Piero Magi. 


Concludendo vengono sponta- 
nee 2 domande: 

1) Quanto costa la nuova pub- 
blicazione della Camera di Com- 
mercio? È vero che costa più di 
3.000.000? 

2) Il compenso a Piero Ma- 
gi, per la sua direzione responsa- 


Gile della rivista della Camera di 
Commercio, a quanto ammonta? 

Infine non ci resta che invitare 
gli architetti Bardazzi e Pagnini, i 
Proff. Melani e Savino, a non se- 
guitare a coprire la rivista con i 
loro. nomi, nel comitato di reda- 
zione. 


Trionfo e crisi dell’ Azione 


Cattolica 


Puntualmente, a distanza di qualche 
mese, sul settimanale cattolico’ pistoiese 
«La Vita» leggiamo resoconti di conve- 
gni diocesani, fra dirigenti ed. iscritti, 
sulla Azione Cattolica, sulla validità o 
meno della stessa, sulla sua necessità, 
ed infine, di solito, stabilitane la vali- 
dità, sul necessario cambiamento distrut- 
ture all’interno della medesima, per una 
azione più efficace nel mondo moderno, 
a seguito anche degli insegnamenti del 
Concilio eccetera eccetera. 

Discorsi importanti, propositi interes- 
santi e rinvii alla prossima riunione per 
«un ulteriore approfondimento del pro- 
blema data l’importanza e la complessità 
delle questioni sollevate ». 

L’Azione Cattolica pistoiese si avvale 
dell’opera di Don Mario Leporatti come 
delesato Vescovile, in carica, se non an- 
diamo errati, almeno da otto ‘anni, e 
di quella del professor Imo Gorini di 
più recente investitura. Nemmeno la pre- 
senza del prof. Gorini, pieno come po- 
chi altri di buona volontà, ci sembra 
sia riuscita a sbloccare la situazione dal- 
l’impasse dei periodici incontri di stu- 
dio che ogni volta ripartono sempre da 
capo. 

Noi vorremmo proporre all’attenzione 
questa semplice riflessione. 

L’Azione Cattolica Pistoiese, secondo 
una prima valutazione, può essere del 
tutto soddisfatta della sua posizione at- 
tuale, ed è inutile che faccia convegni 
di studio cercando di «analizzare la cri- 
si». Secondo noi, da un certo punto di 
Vista crisi non c’è. 

Infatti è una delle poche organizzazio- 
ni che resistono alla crisi dei tesseramen- 
ti. Conta appunto ancor oggi su alcune 
migliaia di tesserati. Si tratta, dai fan- 
ciulli agli uomini e alle donne più an- 
Ziane, di persone che intendono vivere 
la propria vita cristiana, frequentando i 
sacramenti, prendendo la Messa, si pro- 
pongono di una certa educazione della 
propria famiglia, fanno del bene al pros- 
simo e tutto quanto è stabilito da sem- 
pre nelle regole di vita cristiana esaltate 
dall’Azione Cattolica in tutti i suoi mem- 
bri. Così, si comportano la grande mag- 
gioranza degli scritti e possiamo. anche 
dire che tanta parte della cristianità pi- 
stoiese impegnata ad osservare certe re- 
gole di vita, è iscritta all’Azione Cat- 
tolica. 

Se così è, dunque, perché parlare di 
crisi dell’ Azione Cattolica? 

Siamo in presenza, oggi come ieri, 
per lunga tradizione, di una fiorente 
Azione cattolica Pistoiese. 

Tuttavia si parla di crisi, ed è giu- 
stificato il parlarne solo se si tiene pre- 
sente un altro aspetto dell’Azione Catto- 
lica che è il suo aspetto fondamentale: 
la sua dimensione apostolica. In questa 
incapacità dell’Azione Cattolica di oggi 
di rappresentare qualcosa per il mondo, 
sta la vera crisi. E se nel mondo si 
guarda alla Chiesa non si usa certo il 
«ponte» che appunto dovrebbe essere 
l’Azione Cattolica. Sulle cause si può di- 
scutere in cento convegni ma per l’Azio- 
ne Cattolica pistoiese rischiano di essere 
inutili se non rimuovono l’ostacolo tanto 
evidente costituito dall’atteggiamento del 
delegato vescovile Don Mario Leporatti. 

Non è possibile pretendere di presen- 
tarsi agli uomini come portatori del Cri- 
sto che tutti unisce al di là delle parti- 
colari e legittime opinioni sulle questioni 
politiche, con in mano la bandiera bianca 


dello scudo crociato. Sì perché questo è 


stato l’atteggiamento del delegato vesco- 


Pistoiese 


vile durante la recente campagna eletto- 
rale. Presente a tutti i comizi D.C. non 
si limitava a fare la parte del semplice 
spettatore, ma spesso era a dare il cor- 
diale benvenuto, sulla porta di ingresso; 
partecipava ad animate discussioni poli- 
tiche del dopo-comizio, tesseva rapporti 
politici, indicava esplicitamente a votare 
D.C. magari « per esclusione ». Infine ad 
incoraggiare i « guerrieri » mentre stava- 
no per raccogliere i frutti della battaglia, 
c'era ancora lui, il delegato vescovile. 
Trafelato ed ansioso, maniche arricciate, 
nella stanza dei bottoni fra i dirigenti 
D.C. ad assaporare le primizie dei ri- 
sultati elettorali, la sera del 20 Maggio. 

Non ci dilunghiamo in disquisizioni 
che magari piacerebbero a Don Lepo- 
ratti perché la questione ci sembra fin 
troppo grossolana. Non abbiamo: mai avu- 
to timore di riconoscere a Don Lepo- 
ratti chiarezza nelle sue posizioni e nelle 
sue teorizzazioni, ma sono sempre state 
così chiare che da sei anni perlomeno si 
doveva aver capito che con un simile 
delegato vescovile e con una conseguen- 
te impostazione dell’Azione Cattolica pi- 
stoiese, il fallimento era inevitabile. Né 
oggi, senza rimuovere questo ostacolo, 
« Papostolato ufficiale » a Pistoia farà un 
passo avanti. 

AI contrario, Azione Cattolica oggi po- 
trebbe proprio ritrovare la sua funzione 
come stimolo all’unità nella Chiesa al 
di sopra delle divisioni politiche. Quanto 
cammino ci sarebbe da fare! E che ope- 
ra meravigliosa contribuire a superare bar- 
tiere e divisioni artificiose ormai di al- 
tri tempi ma che purtroppo sussistono. 
Sì perché proprio l’approfondimento teo- 
logico (la parola fa paura ma è una co- 
sa molto semplice) portato nelle masse 
dei semplici, prontissimi a recepirlo del 
resto, è la garanzia che ogni incontro 
non è moda o velleitarismo, ma convin- 
zione e dimensione caratteristica del Cri- 
stiano che opera nella storia. « Basta 
conoscere la Teologia della Storia », di- 
ceva Giorgio La Pira quando già ven- 
tanni fà si incontrava e dava speranza 
ai poveri di tutta Firenze. Non a caso, 
anche allora, c'era chi se ne fregava di 
teologia ed era Mario Scelba che diceva 
appunto di sentirsi capace, come Cristia- 
no, di fare politica anche senza sapere 
di Teologia). Ma una Azione Cattolica 
con Don Leporatti a Piuvica od a Ma- 
siano, a Casalguidi o nel Vinci sarà dif- 
ficile che possa parlare di incontro ‘ed 
unità in Cristo. Più che altro farà del- 
l’anticomunismo. 


«E dalle associazioni catto- 
liche non è ancora uscito un 
Santo, di- quelli che rivoltano 
un secolo. Non c'è da farsene 
meraviglia. Per esemplari. si 
propongono le biografie di cer- 
ti. buoni giovani che andava- 
no in montagna a sciare per 
trovare Dio. Che trattavano le 
loro persone di servizio con 
tanta umiltà. E all'università pi- 
gliavano sempre la lode. E non 
davano mai. noia a nessuno e 
tutti dicevano bene di loro. E 
il loro funerale fu un vero 
trionfo e tutti piansero e nes- 
suno tirò un sospiro di sol- 
lievo ». 

Don MILANI: Esperienze Pastorali 


VIA IL PREFETTO 


«sono una lue nel corpo politico italiano» 


Quando ci si rivolge al Prefetto, si dice 
Eccellenza. Come per il Vescovo, come per il 
Braccesi, finché è stato senatore e sottosegre- 
tario. Mettendosi a seguire la vita della no- 
stra città più da vicino, è facile farsi la con- 
vinzione che a questa Eccellenza capita di 
doversi rivolgere spesso. 

Certo più che al Vescovo; forse più di 
quanto non ci si rivolgesse al Braccesi fino al 
19 Maggio. 

In questi anni, sono cambiate tante cose: 
anche a far parte del ristretto numero delle 
Eccellenze, in politica, la sopravvivenza non 
è più automatica: è così avvenuto che. il 
Braccesi, riuscito, perché più scaltro dei suoi 
colleghi di partito, ad imporsi come candi- 
dato, non ha avuto poi il consenso popolare 
e ha smesso d'essere un’eccellenza. 


Eccellenza è in pericolo 


Anche nella Chiesa, malgrado tutti i 
grossolani tentativi di affossare le scelte del 
Concilio, il titolo d’ Eccellenza è in pericolo, 
via via che si fa chiaro che l’unica autorità 
che il Vescovo può esercitare è in nome di 
Gesù: e nessuno si sognerebbe di rivolgersi 
a Gesù dandogli dell’ Eccellenza. 

Solo riguardo al Prefetto non è cambiato 
nulla: ventidue anni di démocrazia non so- 
no riusciti a scalfire i suoi poteri che in gran 
parte derivano da leggi dell’epoca fascista, 
quando l’importanza del Prefetto « aveva rag- 
giunto l'apice del potere e del prestigio » (1). 

In verità subito dopo la guerra, quando 
si cominciò a respirare l’aria libera, furono 
in molti a ricordarsi che i prefetti erano sta- 
ti gli «strumenti della dittatura » (2). 

Si levarono allora voci molto autorevoli 
che senza tanti discorsi vennero al sodo: per- 
ché in Italia potesse nascere la democrazia, 
il prefetto se ne doveva andare. 

Lo disse anche Luigi Einaudi, a costo di 
passare per matto. 

« Proporre in Italia ed in qualsiasi altro 
paese d Europa di abolire ° il prefetto’, sem- 
bra stravaganza degna di manicomio. Istitu- 
zione. veneranda venuta a noi dalla notte 
dei tempi, il prefetto è quasi sinonimo di go- 
verno, tanto che, scomparso il prefetto, sem- 
brerebbe che non dovesse esistere più nulla. 
Chi comanda e chi esegue fuori di Roma? 
Come opera la Pubblica Amministrazione? 
In verità il prefetto è una lure, che fu ino- 
culata nel corpo politico italiano da Na- 
poleone »(3). 


il Prefetto è una lue 


Come mai Einaudi l'aveva tanto col pre- 
fetto da paragonarlo alla sifilide? « L'unità 
del Paese non è data dai prefetti e dai prov- 
veditori agli studi e dagli intendenti di finan- 
za e dai segretari comunali e dalle circolari 
e dalle istruzioni ed autorizzazioni romane; 
l’unità del paese è fatta dagli italiani, i qua- 
li imparino, a proprie spese, commettendo 
spropositi, a governarsi da sé » (3). 

Come si è detto Einaudi non era il solo 
a pensarla così. « La maggior parte di coloro 
che redassero la Costituzione era del parere 
che le prefetture dovessero essere soppresse, 
appena eletti i Consigli Regionali. I prefetti, 
in quanto tali, non erano menzionati nella 
Costitezione stessa, ma molti membri della 
Assemblea costituente, avendo trasferito il 
controllo sopra gli enti locali del prefetto 
e della G.P.A. (4) alle regioni, ritenevano che 


/ 


i prefetti non avessero più alcuna ragione di 
essere. Il Comitato dell’ Assemblea costituen- 
te che aveva redatto le norme sul decentra- 
mento, votò unanimemente per l'abolizione 
dei prefetti. Né vi furono repliche agli at- 
tacchi all'istituto del prefetto, nell’ As- 
semblea » (5). 

Ma col passare degli anni le cose cambia- 
rono. Il fascismo è una malattia della quale 
non si guarisce in un giorno. Il fascismo era 
servito sopratutto a conservare a quelli che 
contano, che hanno denaro, intatto, il po- 
tere costruito sullo sfruttamento e sulla igno- 
ranza dei poveri circa i loro diritti. 

Purtroppo altri hanno preso il posto del 
fascismo a garantire la copertura degli inte- 
ressi dei padroni del vapore, « di una classe 
che non ha esitato a scatenare il fascismo, il 
razzismo, la guerra, la disoccupazione. Se oc- 
corresse cambiare tutto perché non cambi 
nulla, non esiterà ad abbracciare il comuni- 
smo » (6). 

E così «I Prefetti hanno continuato a 
seruire il governo Centrale (e le forze che lo 
sostengono e sono protette da esso) per mezzo 
del controllo sulle amministrazioni locali, 
controllo che a norma della Costituzione 
avrebbe dovuto essere limitato o trasferito 
alle regioni. Gol ritorno al sistema delle ele- 
zioni amministrative e con la vittoria dei 
partiti conservatori nelle elezioni politiche, 
la sinistra è stata in grado soltanto di assicu- 
rarsi il potere a livello regionale, provinciale 
e comunale. I partiti al governo hanno ten- 
zato di togliere alla sinistra tali poteri at- 
traverso le leggi elettorali e le elezioni. Es- 
st hanno diffidato le amministrazioni locali 
rette dalle sinistre a non servirsi dei loro po- 
teri per accrescere la forza elettorale delle si- 
nistre nelle elezioni parlamentari, per mez- 
zo di un’amministrazione discriminatoria di 
super controlli e di programmi basati sugli 
aiuti statali. La centralizzazione è divenuta, 
ancora una volta, un elemento vitale nel si- 
stema politico democratico. 


Prefetti partigiani 


Il sistema dei rafforzati controlli dello Sta- 
to sulle amministrazioni provinciali e comu- 
nali della legge provinciale e comunale fasci- 
sta del 1934, è rimasto in efficienza, con lec- 
cezione che il Prefetto ha perduto il potere 
di annullare le deliberazioni delle ammini- 
strazioni comunali per motivi di merito (1). 

Tuttavia, dato che numerose norme della 
legislazione riguardante le amministrazioni 
locali sono cadute in disuso, mentre per le 
altre esiste una notevole confusione ed incer- 
tezza nella applicazione, l’autorità del Pre- 
fetto di porre il veto sulle deliberazioni ille- 
giitime, gli ha rafforato considerevolmente 
la sua influenza indiretta sul controllo delle 
amministrazioni locali. Ciò che conta di più, 
egli continua a dominare la G.P.A. (4) che 
mantiene la propria autorità di sospendere 
o richiedere di modificare tutte le delibera- 
zioni di una certa importanza di carattere fi- 
nanziario delle autorità locali. 

Questi controlli, e quelli di pertinenza dei 
ministeri centrali, vengono spesso esercitati 
con partigianeria. Dai Prefetti residenti nel- 
le provincie rosse si esige di aiutare e proteg- 
gere le minoranze favorevoli al Governo, di 
competere con le autorità provinciali e co- 
munali appartenenti alle sinistre nel presta- 
re aiuti alla popolazione e di bersagliare în 


tutti i modi possibili le auorità appartenenti 
all’ala sinistra. Le deliberazioni prese dai Gon- 
sigli provinciali e comunali di queste zone (e 
di tutto il paese) vengono attentamente stu- 
diate per trovarvi eventuali illegalità; cosa af- 
fatto non difficile data la continua inosservan- 
za e la confusione prevalente nella legislazione 
sulle amministrazioni locali 

I Prefetti si servono dei loro poteri di con- 
trollo sulle opere pie (come gli ospedali e gli 
orfanotrofi) per toglierli al controllo dei co- 
muni retti da partiti di sinistra. 

I Prefetti naturalmente fanno di tutto per 
impedire che le sinistre abbiano il controllo 
delle amministrazioni locali sia nel periodo 
elettorale che successivamente, nel caso in cui 
la coaltione governativa sia stabilita. A tal fi- 
ne essi cercano di screditare le già esistenti am- 
ministraioni di sinistra per creare un’atmosfe- 
ra favorevole tra i partiti anti-comunisti per 
una campagna elettorale in un governo di 
coalizione e per dimostrare quanto e come la 
larghezza degli aiuti statali sia utile all’orien- 
tamento politico delle autorità locali » (8). 

Robert Fried, lo studioso americano che 
ci da questo quadro, come Luigi Einaudi, non 
può essere accusato d'essere sovversivo, o ri- 
voluzionario. Capita spesso a chi ha a cuore 
la democrazia d'essere liquidato da coloro che 
si riempiono la bocca di questa parola, col’ac- 
cusa di rivoluzionario, o come usa ora, di pro- 
testario. « Voi siete buoni a criticare, ma co- 
sa proponete? », disse anche l’ On. Rumor al- 
la televisione riscuotendo l'ammirazione della 
gente perbene. Bene, la nostra proposta è la 
stessa di Einaudi: « Via il Prefetto! Via con 
tutti i.suoi uffici e le sue dipendenze e le sue 
ramificazioni. Nulla deve essere lasciato in pie- 
di di questa macchina centralizzata: nemmeno 
lo stambugio del portiere: se lasciamo soprav- 
vivere il portiere presto accanto a lui sorgerà 
una fungaia di baracche e di capanne che si 
trasformeranno nel vecchio noioso palazzo del 
governo » (9). 


via anche lo stambugio del portiere 


Appena ci siamo mossi, in questi primi me- 
si di esperienza nel nostro giornale, ad esplo- 
rare le realtà della nostra città, prima o dopo, 
che si trattasse del Comune o dell’ Ospedale, 
della questione della Mandorli o della S.A. 
C.A. (v. in altre pagine del giornale) ci siamo 
trovati di fronte il Prefetto. Tutte le strade 
portano al Prefetto. 

Come ai tempi di ROMA DOMA e di 
NOI TIREREMO DIRITTO. Costituzione 
della Repubblica Italiana che ci stimola a ri- 
pudiare con tutto il cuore e l'intelligenza di 
cui si è capaci, il fascismo e tutte le sue con- 
seguenze, vale ancora meno delle leggi fasci- 
ste. 

Ecco perché ancora oggi è vero che il Pre- 
fetto è la più alta autorità della Provincia. 
La più alta perché sempre pronta al cenno 
ed alla voce che viene da Roma. Dopo venti- 
due anni di repubblica (non a caso la festa 
del 2 Giugno si celebra in Prefettura!) il pre- 
fetto conta ancora più di quanto non contas- 
se prima. del fascismo. 

Come meravigliarsi se i vari enti pubblici 
pistoiesi sono in mano a uomini del P.S.U. e 
della DC. Quello che succede a Roma deve 
succedere anche a Pistoia. E non ci si può me- 
ravigliare che, per esempio nel PSU, vengano 
più facilmente ad occupare le poltrone delle 
varie presidenze, uomini di provenienza (o 
d'arrivo) socialdemocratica: qualche socialista 
ancora pericoloso c’è. 

E in questa situazione il prefetto ha un 
comportamento ora attivo, ora diplomatica- 
mente inerte. È il caso del Gasperini (« l’ulti- 
mo socialista che lavora» — come dice lui . 
stesso —) che secondo la legge dovrebbe su- 


bentrare in consiglio comunale al Breschi, 
(amministratore di 8 società per la valorizza- 
zione della zona di Migliarino), dopo che que- 
sti è diventato con la complicità del PCI pi- 
stoiese prima e della DG poi, presidente del- 
l Ospedale. Il prefetto non interviene per ri- 
levare l’incompatibilità. La sua posizione non 
è diversa da quella di Cariglia, il cui uomo 
di fiducia, Saccenti invita il Gasperini a non 
insistere, perché c'è «un accordo tra noi so- 
cialisti ed il d.c. Stanghellini per non darsi 
noia e per rimanere, sia in Comune che al- 
P Ospedale ». ‘Torna in mente il vecchio Ei- 
naudi quando diceva: «Democrazia e Pre- 
fetto ripugnano profondamente: l'uno all’al- 
tro. Né in Italia, né in Francia, né in Spa- 
gna si ebbe mai e non si avrà mai democra- 
zia finché esisterà l tipo di governo accen- 
trato di cui è simbolo il prefetto » (9). Ma 
come mai di fronte a questa situazione rima- 
sta uguale dai tempi di Einaudi, i partiti 
tacciono? 

le poltrone pistoiesi 


Il silenzio è complicità: è inutile che ce- 
lebrino a parole la Democrazia. La democra- 
zia si spenge. La colpa non è solo del pre- 
fetto se questi tiene meno in conto il popo- 
lo sovrano, delle direttive che gli vengono 
dall’alto. 

« Esistono molti modi con i quali i mini- 


stri di Roma cercano di aumentare al mas-. 


simo grado la prontezza dei Prefetti nel 
corrispondere: alle loro necessità ed ai loro 
desideri: la natura stessa dell'attività prefet- 
tizia portava ad assecondare le aspettative dei 
Ministri. Un Prefetto non può ritenersi si- 
curo della sede: egli può essere trasferito da 
una sede di maggior importanza ad una se- 
de minore; nel giro di poche ore con le con- 
seguenze connesse ad una retrocessione. Egli 
può essere rimproverato dal suo ministro, ben- 
ché ciò avvenga raramente e forse mai, in for- 
ma pubblica. Egli può essere rimosso dallin- 
carico e costretto a sopportare una rilevante 
perdita nel suo tenore di vita. Viceversa egli 
può essere remunerato con posti sempre più 
Importanti eventualmente chiamato a reggere 
le Prefetture di Roma, Milano, di Torino o 
di altre città importanti, o a ricoprire Pinca- 
rico di direttore generale di Ministero. Egli 
può, dopo lungo e soddisfacente servizio, es- 
sere nominato consigilere di Stato o consiglie- 
re alla Corte dei Conti o commissario del go- 
verno in una regione a statuto speciale. 

Ma forse ugualmente, se nin più efficace, 
è il procedimento che viene imposto ai candi- 
dati al? Ufficio d iPrefetto e che essi subisco- 
no lungo la strada che conduce ai vari gradi 
della carriera » (10). 

In fondo dunque il prefetto è un poveruo- 
mo: somiglia più a Don Abbondio che a Don 
Rodrigo (11). 

meglio stare zitti 


Ma i partiti si sono scordati che in uno 
stato democratico l’autorità vien solo dal po- 
polo, dal mandato del popolo che si espri- 
me in libere elezioni? 

Che i partiti di governo stiano zitti, non 
fa meraviglia. È la tattica dell'amico del gia- 
guaro. 

Ma i partiti d’opposizione, i comunisti, 


perché stanno zitti? G'è chi dice che le cri- 


tiche al prefetto non si fanno più perché i 
socialisti non vogliono: « del prefetto non si 
dice male, se nos in comune noi socialisti 
si va via e viene il Commissario ». Anche 
in questo caso, colla scusa del ricatto i co- 
munisti smentiscono il loro cauto sostegno 
per la battaglia del divorzio, finendo per ac- 
cettare come indissolubile il loro matrimo- 
nio coi socialisti. Ma c'è, tra i comunisti, an- 
che chi dice che degli interventi politicamen- 


te discriminatori del prefetto negli enti loca- 
li è bene non parlare, perché la gente potreb- 
be finire col pensare che ottiene di più una 
maggioranza di centro-sinistra che una di si- 
nistra. 

È meglio non dire che il governo aiuta 
solo i suoi, se no diventano tuti governativi. 

Di fronte a questo ragionamento, si ca- 
pisce perché in Francia quando operai e 
studenti hanno deciso di far sul serio, si son 
mossi senza il partito comunista che ha do- 
vuto fare il -fiato grosso per rincorrerli, sen- 
Za poi convincere nessuno di avere raggiunto, 
quelli che la PRAVDA ha chiamato lupi man- 
nari. 

In Italia, il PCI, il 19 maggio ha avuto 
un mandato per cambiare sé stesso e la real- 
tà italiana: di partiti socialdemocratici, ce 
n'è già abbastanza. Il popolo non è citrullo: 
quando si comincia a pensare che non capi- 
sce, che potrebbe capir male, che bisogna sta- 
re atenti a dirgli le cose, vuol dire che si sta 
passando dall’altra parte. Perché solo il po- 
polo per la nostra costituzione è sovrano. Ed 
è sovrano oggi, cari comunisti, non quando 
sarà cambiato il sistema, quando sarete al po- 
tere voi. 

Dunque: Via il prefetto! Nel palazzo del 
governo dovranno abitare i rappresentanti 
del popolo sovrano. E in attesa di mandarlo 
via, questo popolo sovrano cominci a trat- 
tare il prefetto, da proprio suddito. Comin- 
ciamo tutti a chiedergli conto, seguiamolo 
nei suoi movimenti, non perdiamolo di vista, 
ricordiamogli i suoi doveri. 

Per esempio: per legge ha il compito di 
coordinare i servizi periferici dell’ Ammini- 
strazione pubblica. A Pistoia, che è una Pro- 
vincia che is gira in un'ora, nel campo del- 
l'assistenza ai bambini subnormali esistono 
per quanto ne sappiamo cinque iniziative 
diverse, che fanno capo al Consiglio e alla 
Giunta Provinciale, al? OMNI, all’ente del 
fanciullo, al Provveditorato agli studi, al cen- 
tro di prevenzione della Provincia. Un set- 


tore prezioso di lavoro e tante iniziative di- 
verse che viaggiano ciascuna per conto suo, 
con dispendio enorme di energia e di mezzi 
economici, con risultato di inefficienza, Ba- 
sti pensare che non siamo riusciti a sapere 
neppure quanti sono i bambini subnormali 
della nostra provincia. 

Perché il prefetto, magari mediante la 
creazione di un organismo in cui siano rap- 
presentati i vari enti interessati e coll’even- 
tuale partecipazione di cittadini ed educato- 
ri esperti, non tenta di mettere in ordine que- 
sto settore? 


ma già che c'è... 


Un altro esempio: sappiamo che l’ammi- 
nistrazione comunale comunista da molto 
tempo cerca di assumere operai della nettez- 
za urbana, il cui organico è rimasto lo stes- 
so di: quando la città era la metà di oggi. Mol- 
ti cittadini sono invecchiati, si sono amma- 
lati. 

L'orientamento del Comune diretto a ren- 
dere più effiicace un servizio indispensabile 
alla città ha sempre trovato l'opposizione del 
Prefetto. Solo recentemente è stata possibile 
l'assunzione di 3 (tre) operai per l'impianto 
di trasformazione meccanica dei rifiuti soli- 
di. Appena in Provincia arrivò il centro-si- 
nistra, la giunta deliberò l'assunzione prov- 
visoria di oltre 10 bidelli di scuole e il Pre- 
fetto non s'oppose. Perché questa discrimi- 
nazione? 

Dunque l'abbiamo avvertito Signor Pre- 
fetto: non c'è bisogno di noi per ricordargli 
che il popolo conta più del ministro degli 
interni, del presidente del Consiglio e del 
Presidente della Repubblica. 

C'è scritto nella Costituzione, che è nello 
scaffale a sinistra della sua scrivania nella 
sua grande stanza al palazzo del Governo. 

Lo lasceremo in pace solo quando entre- 
rà a «Le Stanze», il circolo, dove guarda 
caso, si ritrovano tutti quelli che contano in 


(segue a pag. 12) 


Rinaldo Cantini 
eviterà una nuova Mandorli ? 


Vi sono in città preoccupazioni per un’al- 
tra situazione operaia, quella dell’officina Ri- 
naldo Cantini; dai circa 50 dipendenti di po- 
chi anni fa, si è passati silenziosamente agli at- 
tuali 20. Questo in una officina la cui poten- 
zialità produttiva potrebbe sopportare una oc- 
cupazione di 100, forse più, unità. 


E, ancora una volta, come per la Mandorli, 
non si può parlare di crisi produttiva; o alme- 
no se c’è stata, come ci dicono, una flessione 
negli ordini di lavoro poi superata, non è 
questo il principale motivo di preoccupazio- 
ne per questa fabbrica (d’altra parte imposta- 
ta di proposito su criteri di qualità più che 
di competitività). 


Il motivo sta ancora una volta nell’uomo: 
il comm. Cantini. Sicuramente fra i più intel- 
ligenti e laboriosi imprenditori della vecchia 
guardia pistoiese, egli si è fatto davvero da sé, 
ci tiene a dirlo, e pretende dagli altri un im- 
pegno pari al suo; scrupoloso in fatto di cor- 
rettezza. nella liquidazione delle paghe e ne- 
gli altri impegni contrattuali verso gli operai 
(i quali gliene fanno apertamente un merito), 
egli è tuttavia il vero motivo di preoccupa- 
zione di una fabbrica che con lui è nata, per 
lui è prosperata, con lui sembra destinata a 
finire. i 

Egli è tutto, è ’il’ padrone, e ricopre a 
tutti i livelli tutte le funzioni: di progettazio- 


ne, di commercio, di direzione tecnica e ammi- 
nistrativa. Mai ha trovato un collaboratore al 
quale affidare parte di questo potere che ri- 
posa nelle sue mani. 

Non ha purtroppo figli; nessun’altro fra i 
parenti ha potuto forse reggere, agli occhi suoi, 
nella prospettiva di un delfinato tanto impe- 
gnativo.. Tantomeno gli estranei alla eredità 
della proprietà: si dice che nessuno fra i col- 
laboratori anche più diretti accede alle fasi più 
segrete della sua prestigiosa perizia di tecnico 
e di uomo d'affari. 

È dunque, questo tenere in un sol pugno 
un caso limite di quella concentrazione di re- 
sponsabilità che non solo i sociologi ma ormai 
i tecnologi c’insegnano essere la rovina degli 
organismi produttivi. 

Per questo si può certamente parlare di 
una autentica « grandeur », ma allo stesso tem- 
po di asfissia e morte di una fabbrica che, di- 
versamente gestita, poteva dare ancora da vi- 
vere a diverse famiglie operaie. 

Se in questi ultimi anni di laboriosità, su- 
perando tutti i possibili motivi personali, il 
commendatore riuscisse a trovare (da solo, se- 
condo il suo stile, o aiutato da quelli che in 
fabbrica e in città l'hanno conosciuto e anche 
amato) una formula di sopravvivenza e di svi- 
luppo alla sua azienda, sarebbe certo il più 
grande fra i meriti che la città potrebbe rico- 
noscergli. 


abbiamo intervistato i PRESIDI del Pacini e del Classico 


Centoquaranta diplomati si appresta- 
no a lasciare l’Istituto Tecnico Filippo 
Pacini. Centoquaranta con un foglio in 
mano a bussare alle avare porte del- 
la città. Per pochi, una sistemazione 
adeguata. al diploma; per molti, un 
compromesso fra la loro vocazione e 
la vita, per moltissimi, tanti giorni di 
attesa e di delusione; per altri ancora 
la via del nord con l'alibi di una espe- 
rienza più «avanzata» ma con nel 
core un po’ della amarezza dell'emi- 
grante. 

Il preside professor Soverchia que- 
ste cose le sa e possiamo anche te- 
stimoniare che le soffre. Abbiamo vo- 
luto iniziare proprio con lui una serie 
di incontri con i responsabili della 
scuola pistoiese. È preside di oltre 
mille studenti, è in città ormai sta- 
bilmente da numerosi anni e quindi 
non ha soltanto una esperienza. di 
studenti, ma possiamo ben dire, di 
studenti pistoiesi. 


Non ha avuto difficoltà a concederci 
di fare quattro chiacchere con noi e 


SOVERCHIA 


già ‘questo, con l'aria che tira in cit- 
tà, stava ad indicare qualcosa di im- 
portante: la capacità di ascoltare con 
estrema umiltà qualsiasi interlocutore, 
senza preconcetti. La volontà di dire 
con chiarezza le proprie idee di fronte 
a chiunque. 


Il professor Soverchia ci è parso 
avere estremamente presente la situa- 
zione giovanile e studentesca attuale, 
comunque ha subito tenuto a preci- 
sare di non ritenere che i giovani del- 
la. scuola media superiore debbano 
oggi muoversi sul tipo delle rivendi- 
cazioni dei giovani . universitari. «l 
miei giovani ‘studenti hanno giuste 
esigenze, però nell'università è un 
corto, da noi è un altro. Per esempio, 
secondo me, il programma di insegna- 
mento, non può essere impostato dal 
ragazzo. Qui da noi, proseguiva il 
prof. Soverchia, il programma è con- 
validato dagli studenti e questa con- 
valida ha un valore importante ed 
essenziale. Ma al programma occorre 
un. indirizzo e questo secondo me 
spetta al professore darlo». 


Entravamo immediatamente nel vivo 
delle questioni che a noi interessava- 
no. Infatti, in questa prima fase di 
incontri con il mondo della scuola, 
non cercavamo tanto di approfondire 
problemi di ordine tecnico, quanto di 
sentire quali riflessi avevano, fra il 
mondo studentesco pistoiese, i mo- 
tivi. giovanili di questi tempi, in tutto 
il mondo, e con quale spirito i respon- 
sabili della scuola, sono o saranno 
disposti ad affrontarli. A nostro parere 
la maggior maturità del giovane di og- 
gi, anche a livello di scuola media, è 
fuori discussione, e quindi riteniamo 
‘giuste le esigenze di coloro che ri- 
vendicano di essere protagonisti an- 
che nella vita scolastica: « Qui il con- 
siglio studentesco è sempre esistito. 
l capi-classe sostengono vivaci di- 
scussioni. Ma i consigli studenteschi 
non dovrebbero essere formati da fa- 
cinorosi. Agli studenti chiediamo con- 
tinuamente parere sui libri di testo. 
Cerchiamo di aggiornare, ai fini della 
loro preparazione specifica, tutto il 
materiale a nostra disposizione. Que- 
stanno ho fatta una richiesta di 58 
milioni di attrezzatura... ». 


Facciamo tuttavia notare che se que- 
sti sono già interessanti passi avanti 
è nostra. opinione che occorro:\ af- 
frontare con decisione altre questioni. 
In poche parole ci facciamo subito 


capire. La scuola oggi, non prepara 
il giovane alla vita. Anche con i 58 
milioni di attrezzatura nell'istituto tec- 
nico rimarrebbero lacune sostanziali. 

Chiediamo: « Si tenta qualcosa di 
più nel suo istituto? ». 

« Abbiamo tentato con qualche stru- 
mento nuovo parallelo alla scuola. L'an- 
no scorso, per esempio, abbiamo te- 
nuto al pomeriggio di un giorno della 
settimana corsi e lezioni su numerosi 
argomenti di carattere politico. In rap- 
porto al numero di alunni che abbia- 
mo, la partecipazione non è stata nu- 
merosa, tuttavia un nutrito numero di 
giovani hanno partecipato.  Quest'an- 
no non li abbiamo ripresi quegli in- 
contri poiché mi sono reso conto che 
i partiti politici influenzano i giovani 
a loro uso e consumo ». 

Lasciamo cadere per il momento 
quest'ultima affermazione poiché ci. in- 
terassa proseguire oltre. 

« Certo, prosegue il professor :So- 
verchia, potremo anche modificare i 
criteri di insegnamento. Potremo im- 


no. .In una scuola media superiore 
come la nostra, inoltre dovremmo po- 
ter sfruttare il primo biennio che do- 
vrebbe essere .un biennio. veramente 
formativo. Potrebbe essere un periodo 
ricchissimo per dare una certa im- 
postazione a tutto l'insegnamento. 
Ma attualmente non si può sfruttare 
per via della scuola media così co- 
m'è. Indubbiamente migliore di quel- 
la precedente alla riforma, i ragazzi 
sono più aperti. Ma forse, per diffi- 
coltà di questo primo. avvio, spes- 
so i ragazzi sono anche più super- 
ficiali. Ed allora dobbiamo ripartire 
da capo in tante cose, in tante ma- 
terie ». 

A questo punto torniamo un passo 
indietro. Gi ricordiamo della afferma- 
zione sui partiti. sopra accennati e 
chiediamo: 


« Signor preside, non ritiene Lei di 
essere abitualmente. un po’ troppo 
preoccupato che nel suo istituto en- 
tri la politica e quindi ne vada di 
mezzo l'ordine? » 


: l occupazione mi potrebbe 
anche star bene 


postare diversamente, come dite voi, 
l'insegnamento di alcune materie. Si, 
l'Economia, scienza delle finanze, la 
storia... giusto sarebbe poterle inse- 
gnare con ùn continuo riferimento ai 
problemi di oggi, ma ci sono alcuni 
grossi ostacoli. Innanzitutto ci sono 
gli esami. Agli esami nonostante tutti 
i progressi, c'è sempre una commis- 
sione che chiede certe cose e non 
altre. Poi c'è un problema di inse- 
gnanti ». 


Con molta franchezza il professor 
Soverchia prosegue: «Se sono sopra 
ai 50 anni non c'è niente da fare. | 
metodi di insegnamento sono in un 
certo modo ed è difficile cambiarli. 
Se l'insegnante è sotto. i 50, si può 
sperare in qualche ‘aggancio con i 
nuovi criteri di insegnamento che do- 
vrebbero essere attuati ». (Non ab- 
biamo capito se il riferimento alla 
età è... «scientifico» o di comodo, 
magari perché nel suo istituto non 
ha insegnanti di età superiore a 50 
anni). i: 

« Ecco che il problema si sposta al- 
l'Università. È di lì che occorre inco- 
minciare per la preparazione dei nuo- 
vi insegnanti. Inoltre occorrerebbe, se 
volessimo avere un insegnamento de- 
cente che ogni professore avesse, ab- 
bastanza frequentemente, un anno li- 
bero per ripensare ed aggiornarsi, ma 
ad aggiornarsi sul serio. Oggi si fan- 
no corsi di aggiornamento che non 
servono a niente, il più delle volte ». 

Ma ritorniamo agli studenti. Tentia- 
mo una proposta a mo' di domanda: 
« Che ne direbbe, signor Preside, se 
ogni mattina in classe, per un'ora, si 
leggesse il giornale per commentar- 
lo? » $ 

« E' questa una mia preoccupazio- 
ne costante. Dico sempre ai miei 
alunni che devono leggere i giornali 
per essere aggiornati sui fatti della 
vita. Dirò di più. Tanto mi sono sem- 
pre preoccupato di questo che ho 
perfino bandito un concorso perché 
fossero raccolti articoli di giornali, 
da qualsiasi giornale, su qualsiasi ar- 
gomento. Poi avrebbero dovuto discu- 
tere in classe, tutti insieme sul ma- 
teriale raccolto. E devo dire che. la 
proposta non ha avuto successo. 


Anche per colpa degli insegnanti 
i quali, spesso, sono preoccupati del 
programma. da svolgere e non tro- 
vano tempo per fare altro. Effettiva- 
mente i programmi attuali ci blocca- 


« Vi sbagliate, ci risponde, per e- 
sempio sia ieri che oggi ho sempre 
dato piena libertà al consiglio stu- 
dentesco -di fare quello che vuole. 
Se ha fatto poco la colpa è di chi 
lo compone. Non ho nessuna preoc- 
cupazione ». 


Incoraggiati incalziamo: « Lei sa be- 
ne dei movimenti giovanili di tutto 
il mondo. Delle occupazioni delle 
università ed anche. di istituti me- 
di. Se un giorno i suoi ragazzi, ma- 
gari l'anno prossimo, come lei sen- 
sibili alle difficoltà oggettive ed in- 
sormontabili (orari, esami, tempo, in- 
segnanti ecc.) di impostare la scuo- 
la di oggi con programmi e metodi 
idonei a soddisfare le nuove esigenze, 
pensassero che occorre un'azione dra- 
stica e decidessero di far sentire 
la loro voce occupando l'istituto, co- 
me si comporterebbe? » 

«Una occupazione che - chiedesse 
cose giuste potrei anche approvar- 
lal» E prosegue: «Ma vorrei pre- 
venirla. E per l'anno prossimo. sono 
preoccupato. Sto parlando con i miei 
insegnanti. Vorrei dar vita a corsi 
liberi che dessero modo ai miei stru- 
derti di discutere, capire, quindi af- 
frontare con competenza tutti i pro- 
blemi loro. Penso. ad un corso di 
sociologia fatto da veri esperti, ad 
un luogo di ritrovo e discussione abi- 
tuale dei giovani, ad. una mensa per 
permettere la permanenza di quelli 
che abitano fuori città e a tutto quan- 
to può essere loro utile... ». 

La nostra conversazione è presso- 
ché finita qui. Potremmo discutere 
‘su ogni risposta dataci dal professor 
Soverchia, ma che varrebbe sottiliz- 
zare? Siamo usciti con la convin- 
zione di aver parlato con un capo 
di istituto che può anche avere idee 
diverse dalle .nostre, ma che è lì, 
pronto a discuterle, ad approfondirle, 
a cambiarle con grande umiltà. Un 
preside insomma veramente disponi- 
bile. 


BITI: 
non sono una 


Incontrare il preside del Liceo Clas- 
sico dobbiamo dire che non è stata 
impresa facile. Anzi, è stata impresa 
impossibile. Il liceo classico non è 
l'istituto tecnico e non si può pre- 
tendere di parlare così, con un pre- 
side, alla prima semplice richiesta di 
un incontro. li classico è il classico. 
« Cari ragazzi » ci disse paternamente 
il preside Biti, « fatele scritte le vo- 
stre domande», e non fu semplice 
nemmeno ottenere questo perché il 
preside del Classico in quei giorni 
era molto indaffarato. Del resto Pi- 
stoia per il professor Biti ormai ri- 
torna fra i ricordi perché sta per la- 
scierla. È stato destinato ad un inca- 
rico ben più alto. A Firenze, in un al- 
tro Liceo Classico con oltre mille 
studenti, dove le mura non sono vec- 
chie come quelle di Pistoia, dove anzi 
ci sono giardini e piscine... Ci augu- 
riamo anche che là a Firenze, dove 
ci sono giardini e piscine, le statisti- 
che siano più confortanti di quelle di 
Pistoia: Alunni Iscritti. nel 67-68 n. 340. 
Dato molto interessante: Alunni iscrit- 


-ti in IV Ginnasio nell’anno 66-67 n. 170; 


maturati nello stesso anno n. 41! Il 
rispetto che incute il preside in qual- 
che modo è giustificato. 

La Democrazia illude molti sulla pos- 
sibilità di scalare i vertici della « cul- 
tura » ma l’accesso, tutto sommato, è 
ancora riservato a pochi. 

Ad ogni modo ecco le domande e 
le risposte del Preside Biti. 


« RESPINGO L'IMBUTO » 


Cineforum: Alcuni ritengono ormai 
necessario in rapporto differente fra 
professori ed alunni: la scuola non 
deve essere più intesa come una 
struttura a forma di imbuto che per- 


professoressa 


mette un certo travaso di 
professore oggi sarebbe meglio visto 
come un capace coordinatore di inda- 


nozioni. Il 


gini scientifiche e culturali condotte 
a livello di gruppo. Qual'è la sua opi- 
nione in proposito, ed all'interno del 
suo istituto, esiste qualche esperienza 
a questo proposito? 

Prof. Bitti: « Pur riconoscendo che 
il rapporto attuale fra docenti e di- 
scenti debba assumere una dimensio- 
ne nuova, mi pare debba essere re- 
spinta l'immagine dell’” imbuto” an- 
che se riferita al passato perché non 
rispondente al vero e perché offensiva 
della comunità scolastica. Ridurre poi 
la funzione del docente a quella di 
un semplice coordinatore, anche se 
‘capace ‘, significherebbe alterare il 
rapporto autentico fra maestro e allie- 
vo. La costruzione di forme associati- 
ve è un desiderio diffuso (al quale 
partecipo); resta però bisognoso di ri- 
pensamento il passaggio al dato con- 
creto. nell'ordine e nel rispetto delle 
funzioni delle varie componenti della 
scuola ». 


C.: Si afferma anche che la scuola 
così com'è (valutazione individuali, 
prove singole) sviluppa nel giovane 
individualismo ed. egoismo oltre che 
incapacità. dì senso sociale. Qual'è il 
suo giudizio in proposito? 

Prof. Biti: Se dalla scuola nasce tal- 
volt. a uno spirito di individualismo 
egoistico, è mole. Si ravvisa perciò la 
necessità di una. integrazione educa- 
tiva in senso comunitario. Notando che 
la scuola non è l’unica matrice edu- 
cativa sottolineerei la ‘necessità di 
evitare che la competizione individua- 
le sia sostituita dall'egoismo di gruppo. 

C.: Don Milani, nel suo noto libro 
« Lettera ad una professoressa » af- 


ferma, dati statistici alla mano, dello 
svantaggio in cui si trovano alcuni 
studenti provenienti da ceti sociali 
più disagiati come contadini ed ope- 
rai, nei confronti di studenti prove- 
nienti da ceti sociali di più alto li- 
vello. Questo anche se la scuola ga- 
rantisse un ugual trattamento. Cosa 
ne pensa in proposito? Inoltre, ha let- 
to il libro sopra citato? 
Prof. Biti: «Ho letto il noto libro 
compilato” dalla scuola di Barbia- 
na, "capace coordinatore ™ don Mila- 
ni. Il giudizio espresso da Don Mi- 
lani ha indubitabili punti di verità, con- 
fortati anche da dati statistici (per 
quel poco o quel molto che può va- 
lere la statistica). Si deve comunque 
evitare assolutamente, a mio modo di 
vedere, una valutazione classista delle 
cose e prendere coraggiosamente at- 
to delle disparità situazionali che met- 
tono alcuni alunni in stato di svantag- 
gio iniziale, allo scopo di rimuovere 
gli ostacoli che limitano il pieno svi- 
luppo della persona umana. Aggiungo 
una osservazione: il lasso di tempo 
per riequilibrare le distanze e consen- 
tire l'affermazione di valori non può 
essere ristretto al ciclo dell'età: evo- 
lutiva e neppure al ciclo scolastico ». 
G.: Sempre nel libro «Lettera ad 
una professoressa » si afferma che è 
più necessaria la conoscenza del con- 
tratto di lavoro dei metalmeccanici 
che non per esempio la vita, le opere 
e gli amori del Petrarca. Non credo 
che la scuola debba preoccuparsi di 
dare, prima di ogni altra cosa, gli 
strumenti che permettano al giovane 
di valutare la società della quale è 
parte e di poterne ricavare un chiaro 
giudizio che lo metta in condizioni di 


n 


operare secondo le convinzioni che 
si è andato formando? 


« HO LETTO QUALCHE ALTRO LIBRO » 


Prof. Biti: « Ripeto che ho letto il 
libro ” Lettera ad una professoressa ” 
(pur non essendo una professoressa!) 
Ma ho letto anche qualche altro libro 
ed accostato qualche altro autore. Ed 
ho visto che la antinomia momento 
umanistico e momento positivo, astra- 
zione e concretezza, teoria e pratica 
oppure contemplazione ed azione è ri- 
corrente e mi sa che appartenga alla 
vita ed alla natura dell'uomo. Ogni 
epoca, come ogni uomo, ha il proble- 
ma di risolverla in quella misura che 
porti avanti la crescita della persona e 
della comunità ». 


C.: Recentissime esperienze hanno 
condotto masse di studenti a ritenere 
che il solo mezzo valido per conte- 
stare una struttura non da loro co- 
struita né condivisa sia la occupazione 
degli istituti. Cosa farebbe lei se, per 
ipotesi, il suo istituto venisse occupa- 
to dagli studenti stessi? 


Prof. Biti: «Mi rifiuto di conside- 
rare ” esperienze” fatti che una co- 
munità civile non può integrare nella 
continuità della sua vita e della sua 
crescita. Tra l'ipotesi — a dire il vero. 
non molto delicata — di una occupa- 
zione del mio istituto da parte degli 
studenti e la loro maturità civica e 
scolastica c'è, ne sono certo, un largo 
spazio di fiducia che consente fedeltà 
alla via della "non violenza”, fermo 
il fine del rinnovamento strutturale 
ed umano ». 


Con tutta la buona volontà non 


a QUARRATA 


d'accordo: Prete, Padrone 


L’esame della situazione a Quar- 
rata non si può certo esaurire con 

un discorso sull’apprendistato ed 
uno di carattere demografico (1). 
Molte altre cose ci sono da dire. 
Per esempio: di tutte le aziende che 
qui esistono, quante hanno la com- 
missione interna e quante i delegati 
di impresa? Fino ad oggi non ci è 
riuscito, sentendo diversi operai, di 
trovare un’azienda in cui Vi fossero 
questi organismi, commissioni inter- 
ne e delegati di impresa, previsti 
dall’accordo interconfederale del 18 
aprile 1966 (2). 

Che dire poi di molti operai che 
non sanno neanche cosa siano le 
commissioni interne?! Che stanno 
troppo bene e non vogliono rom- 
picapi lo dicono già i padroni, quin- 
di non si può prendere in seria con- 
siderazione questa spiegazione. Che 
siano ad un livello di semianalfabe- 
tismo notevole e che gli unici inte- 
ressi culturali (3) che hanno consi- 
stano nel leggere « La Gazzetta dello 
Sport » e « Stadio » è una spiega- 
zione più aderente alla realtà senz’al- 
tro. Chiedete un po’ a qualsiasi ope- 
raio, specie ai più giovani, notizie 
di calcio o di ciclismo; si può anche 
chiedere chi c'è a suonare alla Casa 
del Popolo domenica prossima. Sarà 
come consultare una enciclopedia in 
materia, sanno tutto. 

Ma allora la colpa è tutta degli 
opetai che non sanno far valere i 
propri diritti? La risposta potrebbe 
essere anche questa, ma non certo 


pronunziata da chi di solito opprime, 
dai padroni di piccoli e grossi vapori 
quarratini. Resta poi sempre da ve- 
dere chi ce li ha messi gli operai 
nella condizione di non far valere i 
propri diritti. Noi però vorremmo 
provare a darne un’altra di risposte, 
che andasse un po’ più a fondo nella 
questione di quello che fanno certe 
analisi di imprenditori paesani. E 


‘poiché pensiamo la società in ma- 


niera unitaria e non divisa in tan- 
ti compartimenti stagni il discorso 
non può essere fatto se non ri- 
guardo a tutta la realtà sociale e 
culturale di Quatrata. Ci spieghiamo 
con un esempio: il vedere la condi- 
zione operaia non può scindersi dal 
vedere l’attività dell’Ente locale Co- 
mune in cui questa condizione ope- 
raia si verifica, perché evidentemen- 
te c'è un rapporto fra queste due 
cose. Non possiamo neanche igno- 
rare la presenza di altre strutture e 
altre forze (La Casa del popolo; i 
comunisti), perché anch’esse facenti 
parti del tessuto umano e sociale del 
paese e certamente responsabili del- 
l'andamento generale di esso, ecc... 

Ma vediamo distintamente i di- 
versi punti: 


1- QUARRATA - UNA TRASFOR- 
MAZIONE RADICALE DELLA 
STRUTTURA ECONOMICA 


Non è certo da documentere, per- 
ché ogni giorno sotto gli occhi di 
tutti, il fatto che Quarrata dal dopo- 


possiamo dire di essere soddisfatti 
di questa intervista. Non tanto per i 
contenuti delle risposte, quanto per- 
ché in esse ci ritroviamo il distacco 
e la « distanza » che le trattative pre- 
liminari alla intervista ci avevano fat- 
to sospettare. Sente forse anche. il 
lettore, che non siamo riusciti ad « en- 
trare » nella scuola. Il professor Biti 
sembra tenerci fuori dell’uscio. Ha 
l’aria di dire ci penso io, che libri ne 
ho letti diversi oltre «lettera ad una 
professoressa », a come modificare 
questa scuola. Se poi, intendiamoci, 
è da modificare. Perché le uniche pre- 
cise affermazioni le fa per modificare 
giudizi che ritiene « offensivi» della 
scuola del passato. Sul nuovo da at- 
tuare sì, d’accordo, ma attenzione a 
non cadere nell’eccesso opposto. In- 
somma non ci indica tanto la strada 
che lui riterrebbe dover seguire, quan- 
to le fosse che stanno dalle parti. 
Dell’occupazione nemmeno parlarne 
naturalmente. E si potrebbe anche ca- 
pire la posizione se non tentasse di 
batterci su un tasto importante, quel- 
lo della «non violenza» che è un 
tipo di lotta nel quale fermamente 
crediamo. Però il prof. Biti non è ag- 
giornato. Infatti l'occupazione è una 
tipica espressione dell’azione «non 
violenta ». Se certe volte diventa vio- 
lenta è per colpa dei presidi che tele- 
fonano alla polizia con drastici ordini 
di sgombero. C'è un momento, in tut- 
ta l’intervista, in cui il prof. Biti con- 
quista le nostre simpatie. È quando, 
per un attimo, si abbandona ad una 
confidenza personale dimenticando la 
riservatezza e l’etichetta e precisa: 
«anche se non sono una professo- 
ressal... ». 


e Comunisti 


guerra in poi, si è andato sempre 
più caratterizzando da paese con una 
economia prevalentemente agricola 
a cittadina con un’economia di tipo 
artigianale e industriale. Alcuni dati 
fornitici dalla Camera di Cammercio 
Industria e Agricoltura (4). 


censimento 1951 

Numero imprese 362 
numero unità locali 382 
numero addetti 885 


censimento 1961 
Numero imprese 
numero unità locali 
numero addetti 


1055 
1092 
2871 


Al momento attuale (20-6-1967) 
il numero delle imprese iscritte nel 
registro delle ditte ammonta a 1665 
unità. (Citazioni testuali). Questi 
pochi dati sono sufficienti a dare un 
quadro della situazione: dal 1951 al 
1967 sono sorte 1303 nuove impre- 
se. Tutto questo ha comportato un 
cambiamento anche da un punto di 
vista sociologico (5). 

Infatti è avvenuto in massa il pas- 
saggio di mano-d’opera dall’agri- 
coltura all’artigianato e all’industria, 
portando con sé un cambiamento 
totale nel modo di vivere. Si è pas- 
sati ad una fase di vita associativa 
più intensa, conseguenza dell’inur- 
bamento (6); è cresciuto il livello di 
vita per l'aumento delle disponibi- 
lità finanziarie. Tutto questo può 
andar bene, soprattutto se guardato 


(segue a pag. 10) 


Santomato 


nelle mani dei Beretta 


L’Amministrazione Beretta ha deciso di 
vietare il transito in tutte le strade pri- 
vate di sua proprietà impedendo così di 
raggiungere località della montagna san- 
tomatese come S. Lucia, Campo a Selva, 
Pian di Collina, Il casello e tutte le lo- 
calità in prossimità della Felciana. La 
decisione interessa praticamente tutte le 
sttade che, a nord della chiesa, condu- 
cono fino agli 80 metri di quota sul 
piano della Felciana. La notizia cui ha 
destato molta impressione nella zona si 
aggiunge alla decisione di vietare la rac- 
colta dei funghi nei boschi circostanti. 


Santomato è un piccolo paese alla pe- 
riferia di Pistoia, tagliato in due da una 
strada provinciale che snodandosi tra 
verdi colline ai piedi dell’Appennino, col- 
lega Pistoia con Prato attraverso Mon- 
tale e Montemurlo. Ed è appena usciti 
dalla doppia fila di case che dalla città 
si sono estese fino a Ponte Nuovo, che 
Santomato rivela, attraverso le sontuose 
ville di Principi e Cardinali, il suo pas- 
sato in cui l’unica ricchezza era costi- 
tuita da un clima sano ed un paesaggio 
stupendo. Dalle case dei contadini, dis- 
seminate qua e là dalla montagna alla 
pianura, ci si rende conto che il passato 
non è stato altro che prodigo di aria 
buona e visioni poetiche. 


E bisogna sinceramente riconoscere 
che i signori di allora, pur nella loro 
avara concezione dei rapporti con i di- 
pendenti, una cosa avevano capito che 
potevano con loto spartire: la visione 
ed il godimento di un ambiente che 
madre natura aveva creato gratis e che 
gli umili avevano contribuito ad abbellire. 


Il tempo è passato e molte cose sono 
cambiate. Dei Cardinali e dei Principi 
sono rimasti solo gli stemmi sulle ville, 
sulle case dei contadini, in Chiesa e per- 
fino agli angoli delle strade, dove pom- 
pose epigrafi in latino cantano le bel- 
lezze della natura e la munificenza del 
padrone. 


Qualcuno può pensare che in pieno 
secolo ventesimo, dopo venti anni di de- 
mocrazia, dopo un governo di centro 
sinistra ed una amministrazione comu- 
nale comunista, le cose siano profonda- 
mente cambiate a Santomato. Niente af- 
fatto! Ai signori bigotti e un po’ roman- 
tici di una volta si è costituito il signore 
moderno che al posto dello stemma gen- 
tilizio ha inalberato la ragione sociale 
ed . applicando i canoni delle più avan- 
zate tecniche aziendali e con la compia- 


` cenza del potere pubblico, ha spinto i 


contadini alla fuga, ha rinchiuso l’acqua 
del ruscello in un bacino collinare, ha 
fatto riserve di caccia, ha chiuso le stra- 
de di accesso alla montagna fino ad arri- 
vare a proibite la raccolta dei funghi 
nei boschi. L’Amministrazione Beretta ha 
il paese completamente nelle sue mani. 
Non ci si muove se non si calpesta della 
sua terra, non si cammina se non in 
una sua strada (aldifuori della provin- 
ciale), Le restrizioni si moltiplicano stri- 
tolando nella loro incomprensibile logica 
anni ed anni di tradizioni ed una convi- 
venza che per molti era anche qualcosa 
di più per i molti rapporti di collabo- 
razione e di umani contatti. 

Non sappiamo se ciò che avviene sia 
legale; certamente pensiamo di sì. Non 
rimane che constatare che ancora una 
volta Ja legge si schiera dalla parte dei 
privilegiati e li protegge misconoscendo 
le esigenze di tanta povera sente che si 
vede rifiutare anche il privilegio di cal- 
pestare la terra dissodata dai suoi avi. 

Intanto le autorità (anche quelle co- 
munali) lasciano correre, mortificano il 
paese con un piano regolatore fatto su 
misura per i Beretta, autorizzano loro 
lottizzazioni, permettendo l’imbrigliamen- 
to di acque che poi il paese deve ticom- 
prare dai Beretta se vuole lavarsi men- 
tre prima — visto che l’acquedotto già 
deliberato fin dal 1962 è di là da ve- 
nire — scorrevano libere per il paese a 
beneficio di tutti. 


Quarrata ... 


come processo iniziale spontaneo, - 


non risultante da un preciso disegno 
di sviluppo locale. Successivamente 
si pongono alcun problemi circa la 
vita associativa ecc... cui la mutata 
economia e l’inurbamento hanno da- 
to luogo. E qui le cose non possono 
essere lasciate alla libera iniziativa. 
Entrano in ballo i governanti locali 
per una programmazione (7) a tut- 
ti i livelli, capace di dare uno svi- 
luppo armonico al paese, soprattut- 
to per vedere di far crescere insie- 
me ai capannoni l’uomo come pet- 
sona, cosa la più importante di tutte 
e misuta di ogni progresso. 


2- PENTE TERRITORIALE CO- 
MUNE: INSUCCESSO DI UNA 
POLITICA DI PRESTIGIO 


Il Comune di Quarrata, è bene 
dirlo subito, è retto da 17 anni da 
una giunta monocolore democristia- 
na, capeggiata da Vittorio Amado- 
ti (8). Questo fatto è determinante 
per capite la politica fatta dal Co- 
mune di Quarrata in tutti questi 
anni. Quarrata è un’isola « bianca » 
in mezzo ad un « mare rosso »; quin- 
di la necessità che fosse « faro agli 
erranti » con una politica di presti- 
gio che mostrasse il più possibile 
le sue realizzazioni, mirando inoltre 
a una conservazione del potere ad 
ogni costo. Non si tratta di prurito 
della novità, di voler cambiare giun- 
ta amministrativa per il gusto di ve- 
dere faccie nuove. Andrebbeto be- 
nissimo i democristiani come qual- 
siasi altro se il risultato fosse una 
politica di sviluppo intelligente. In 
tutti questi anni a Quarrata non si 
è fatto altro che asfaltare strade, 


illuminatle, edifici scolastici nuovi . 


ecc... il tutto per conseguire un pre- 
stigio che ha mostrato chiaramente 
| di essere incapace di portare o an- 
che di avviare a soluzione i veri 
problemi, che non si limitano alla 
viabilità e illuminazione stradale. 
Quatrata ha una popolazione ope- 
raia e contadina semianalfabeta, che 
non legge neanche il giornale. Il 
Comune non si è preoccupato mini- 
mamente di adeguare allo sviluppo 
industriale uno sviluppo culturale 
che permettesse alla gente di vivere 
attivamente la vita del paese, non 
di subirla sempre. Le strutture cul- 
turali di Quarrata sono le stesse del- 
l’anteguerra. Non esiste una sala per 
libere riunioni. Noi ne stiamo cet- 
cando una e dicono che vogliamo 
farci la sede del P.S.I.U.P. 

Queste cose la gente se le beve 
perché non concepisce un luogo per 
riunioni dove liberamente si dibat- 
tono i porblemi. È fuori dagli sche- 
mi mentali comuni e chi promuove 
simili iniziative non può che essere 
considerato anormale od oscuro co- 
spiratote. Un dibattito aperto sulla 
condizione operaia a Quarrata; una 
indagine sociologica sul modo di vi- 
vere della popolazione, sulle sue 
scelte in materia di beni di consumo 
- di divertimenti e di impiego del tem- 
po libeto; la scuola, (è veramente 
di tutti?). Questa è l’attività di un 
ente che pensa alla liberazione pro- 
gressiva dell’uomo da tutte le schia- 


vità e non soltanto ad assolvere 
compiti burocratici. Le strade sono 
molto belle, ma difficilmente elimi- 
nano il semianalfabetismo e Pigno- 
ranza (9). L'illuminazione serve an- 
ch’essa, le fognature, l’acquedotto, 
benissimo. Sono le infrastrutture ne- 
cessarie. Dopo bisogna saper guar- 
dare oltre senza fermarsi a contem- 
plare una realtà che, in quanto pre- 
paratoria di ben altri sviluppi, in sé 
non vale niente. Ci riferiamo ancora 
una volta all’uomo e al suo progres- 
so. Si può fare quanti edifici scola- 
stici si vuole, ma se poi non sono 
aperti a tutti? (Le A.C.L.I. hanno 
condotto un’inchiesta sul lavoro mi- 
norile nelle fabbriche. Quella è tut- 
ta gente che le scuole medie nuove 
non le ha nenche viste). 


3 - I COMUNISTI E LA REALIZ.- 
ZAZIONE DELLA CASA DEL 
POPOLO 


L’operato dei comunisti a Quar- 

rata si sintetizza in tre fasi: 

1) Costruzione della Casa del 
Popolo; 

2) Corteo per la festa del 1° 
Maggio; 

3) Attività ricraetiva (danze, 
tornei di briscola, tornei di calcio 
tra bar ecc...). 


Per la Costruzione della Casa del 
Popolo non vi è dubbio che è dovu- 
ta ad una questione di prestigio, né 
più né mero delle strade asfaltate 
per il Comune. Se anche fosse nata 
non in competizione con i democri- 
stiani che avevano un proprio cine- 
ma, una propria sede e in ogni caso 
si potevano sempre appoggiare alla 
Parrocchia, di fatto lo è 
diventata dopo, anzi ha superato tut- 
ti nel distribuire al popolo un « loi- 
sit » (10) domenicale a base di dan- 
ze e altre cose che divertono tanto 
(sic). Quelli della « pipiona » non 
gli hanno fatto avere il permesso 
per il cinema e non potendo proiet- 
tare ogni giorno James Bond e film 
sexy di vario genere come loro, si 
ingegnano a rifarsi in altre maniere. 
(In confronto agli altri hanno anche 
lo svantaggio di essere dei dilettan- 
ti). Ma i comunisti, si dirà, non 
sono quelli che scioperano, che con- 
ducono rivendicazioni sindacali, che 
lottano per l’emancipazione della 
classe operaia? Ammesso, non con- 
cesso, che questo sia vero in gene- 
rale, non è però vero a Quarrata. 
Qui sono a servizio del padrone né 
più né meno dei « pipioni ». I fatti 
stanno lì a dimostrarlo tutti i giorni. 
La Casa del Popolo invece di essere 
luogo in cui si dibattono i problemi, 
dove si studiano soluzioni concrete 
a livello comunale (i comunisti han- 
no 2 consiglieri in Comune), dove 
si esamina la condizione operaia a 
Quarrata e se ne trae un piano di 
azione rivendicativa (scioperi) ‘a li- 
vello di sindacato, è un locale dove 
si tengono tutti i passatempi e gli 
scacciapensieri che si hanno in ogni 
« buon » bar. In più le danze dome- 
nicali, per richiamare i giovani al- 
l'ombra del marxismo. (Una sera 
abbiamo letto entrando nel locale 
un comunicato dell’A.R.C.I. Testual- 
mente: « A grande richiesta torne- 


rà fra noi domenica prossima il 
complesso Vinicio e i Rapaci. Que- 
sto dà il tono a tutto l’ambiente). 
Anche i comunisti quindi addormen- 
tano la gente, contribuendo a non 
farla pensare. Per loro si potrebbe 
rifare uno slogan: «il comunismo 
è l’oppio dei quatratini ». 

C'è poi la festa del 1° Maggio. 

Il padrone gliela lascia fare, tan- 
to sa che non conta niente. Dopo lo 
sfogo a base di strombazzamenti di 
clacson e tubi di scappamento aperti, 
il giorno dopo è lui, il padrone che 
ha di nuovo la situazione in pugno. 
Il fatto è che fare cortei e suonare 
clacson è facile. Avere la forza di 
iniziare un lavoro per cambiare 
la situazione operaia esistente a 
Quarrata un po’ meno. Quando la 
C.G.I.L. indice uno sciopero non 
lo fanno neanche gli iscritti al sinda- 
cato (e sono pochi). Non si dimen- 
tichi il numero degli scioperi fatti 
a Quarrata in 20 anni: uno. Questa 
è la riprova del nove dell’attività 
dei comunisti a Quarrata, una ripro- 
va che non torna. 

E il padrone cosa fa a Quarra- 
ta (11)? 

Ne fa tante, ma fra le altre alcune 
degne di nota. 


4 - LA GENTE DI QUARRATA E 
L'IMPIEGO DEL TEMPO LI- 
BERO 


Gli operai, una volta che non fa- 
cevano più 12-14 ore al giorno per 
tutta la settimana, avevano del tem- 
po libero nella giornata. Non sape- 
vano come impiegarlo e, cosa molto 
pericolosa, poteva essere adoperato 
per pensare. Il padrone non ci pensa 
due volte e ti fa la squadra di cal- 
cio, per imbrigliare tutte le energie 
restanti dopo una settimana di la- 
voro e le tensioni psicologiche accu- 
mulate in fabbrica. Si scarica tutto 
allo stadio comunale al grido di Alé, 
alé! Quarrata; A cazzotti si fa quan- 
do è stata proprio una settimanaccia 
e uno non ne può più dalla bile che 
ha dentro. Il fenomeno è davvero 
patologico (12). La gente però si 
andava stancando anche del calcio e 
subito il padrone ti crea la squadra 
di ciclismo. Ce ne sono attualmente 
tre. Dice che una grande azienda ne 
voglia creare una di professionisti. 
Così un operaio non ha da pensare 
proprio a niente. Lavora e si diver- 
te. Gli organizzano proprio tutto per 
farlo star « tranquillo »... In fabbri- 
ca si accumulano tensioni? Pensa il 
padrone a creare i mezzi pet scati- 
carle. Tutto per il bene dell’operaio, 
si capisce, il quale però, guarda caso, 
finisce per occuparsi di tutto (che 
è poi una cosa sola, lo sport) fuor- 
ché della sua condizione nella’ fab- 
brica; non ne discute e non gli inte- 
ressa il sindacato. Il padrone gli fa 
credere di essere felice fino al punto 
che recita alla perfezione la parte 
dello sfruttato contento. 


5 - I GIORNALI CHE SI LEGGE 
A QUARRATA 


Ma è possibile che la gente viva 
altro che di Sport? Non ci si credeva 
fino in fondo neanche noi. Si va dal 
giornalaio. Ecco i risultati della ven- 


dita dei giornali : 
1) La Nazione; 
2) La Gazzetta dello Sport; 
3) Stadio; 
4) Tuttosport; 
5) Corriere dello Sport. 


Il Giorno, Corriere della Sera, 
L'Avvenire d’Italia e altri, trascura- 
bili. (Tralasciando la vendita di gior- 
nali pornografici, meriterebbe un di- 
scorso a parte). 

Da notare che il maggior numeto 
di copie della « Nazione » viene 
venduto il lunedì, cioè quando ci 
sono le cronache delle partite delle 
squadre locali. Anche gli altri gior- 
ni però « La Nazione » viene acqui- 
stata pirncipalmente per le cronache 
locali, vale a dire per pettegolezzi 
giornalistici. In più c'è il fatto degli 
spettacoli cinematografici propinati 
dai gestori di tutti e due i cinema 
del paese che sono di parte « pi- 
piona » variazione sul tema Western 
all’italiana, James Bond film sexy. 


6 - QUARRATA PAESE « CAT- 
TOLICO » 


Il « cattolicesimo » a Quarrata è 
una cosa tutta speciale, non potreb- 
be essere altrimenti, un fatto di co- 
stume. A quelli che vanno in chiesa 
(1500 persone circa, una minoran- 
za) presenta i suoi modelli, molti in 
verità, che si possono vedere e leg- 
gere dappertutto nelle due chiese 
paesane. Sulle vetrate, panche, cro- 
cefissi, madonne, nomi di famiglie 
« perbene e timorate di Dio », di 
imprenditori illuminati e consorti 
filantrope (13). 


7- A CHI SI ISPIRA LA GENTE 
DI QUARRATA 


Quali sono a questo punto i mo- 
delli culturali e sociali che la classe 
padronale, i comunisti locali, la par- 
rocchia, presentano alla gente di 
Quarrata? 


La risposta è facile : 


la classe padronale mostra come 
modelli culturali e sociali ciclisti e 
calciatori, nonché vari James Bond 
e Ringo attraverso gli spettacoli ci- 
nematografici. Spettacoli quest’ulti- 
mi di estrema violenza fisica e mo- 
rale, soprattutto perché fanno ap- 
pello a tutti gli istinti più bassi com- 
preso quello di una sessualità sfre- 
nata e animale. 


I comunisti locali non sanno fare 
di meglio e condiscono tutto con 
ritmi di danza, impegnativi tornei 
di briscola e così via... 

Il « cattolicesimo » locale mostta 
infine come modelli da imitare i 
« padroni » mettendo i loro nomi 
dappertutto nelle chiese, insieme a 
S. Antonio e S. Luigi Gonzaga. 


Il circolo è chiuso e non sono 
molte le possibilità di romperlo. A 
questo punto si capisce perché la 
società di Quarrata è chiaramente 
una società di massa (14), dove non 
esiste differenziazione di gruppi so- 
ciali e dove la sana critica democra- 
tica non si sa dove stia di casa. In- 
fatti gli operai non possono criticare 
il padrone quando se lo pongono ‘ 


aspirando ad uguagliarlo su tutti i 
piani. E quindi ecco la non differen- 
ziazione dei gruppi sociali. Sono tut- 
ti uguali, operai e padroni. i padroni 
come modello di comportamento, 
perché tali, gli operai perché condi- 
zionati da tutte le componenti so- 
cioculturali (15) di Quarrata, a de- 
siderare di essere come i padroni. 
Il risultato è una massa uniforme 
di individui affatto sensibili alla di- 
scussione e ai problemi, capaci di 
essere mossi solo da possibilità di 
avanzamento nella graduatoria so- 
ciale. (Una prova di più è data dalla 
passata campagna elettorale; asso- 
luta indifferenza e non partecipa- 
zione ai comizi. Tutti se ne sono 
fregati preferendo il bar). Tutto que- 
sto dovrebbe veramente far pensare, 
soprattutto i responsabili della poli- 
tica locale, per vedere le possibilità 
di sblocco della situazione. 


9 - LA CONDIZIONE OPERAIA 
CONSEGUENZA DI QUELLA 
SOCIALE 


Il problema sarebbe veramente 
meritevole di più approfonditi studi, 
ma anche così ci sembra di aver 
tentato un’analisi che non fosse trop- 
po semplicistica anche se limitata 
per le nostre stesse. capacità. Da 
quanto detto non si fa fatica a ca- 
pire perché non esistono commissio- 
ni interne e delegati di impresa nelle 
aziende di Quarrata, organismi che 
dovrebbero occuparsi di tutto quan- 
to accade all’interno delle fabbriche 
e che si porrebbero come una forza 
contrattuale che i padroni non. po- 
trebbero ignorare. L'accordo inter- 
confederale regola la composizione 
numerica delle commissioni in rela- 
zione al numero di operai. Per azien- 
de da 41 a 175 lavoratori commis- 
sione composta da 3 membri. A 
Quarrata ce ne sono diverse di azien- 
de così e qualcuna anche più gran- 
de. In ogni caso per aziende con 
più di 5 operai e fino a 40, è previ- 
sto un delegato di impresa. Indi- 
chiamo alcuni compiti delle com- 

missioni interne trascrivendo dei 
pezzi di articoli dell’accordo inter- 
confederale: 

art. 3 - pet l’esercizio delle sue 
funzioni di rappresentanza del per- 
sonale spetta alla commissione in- 
terna: 


1) intervenire presso la Direzione 
per l’esatta osservanza delle nor- 
me di legislazione sociale e di 
igiene e sicurezza del lavoro; 

2) intervenire presso la Direzione, 
per l'esatta applicazione dei con- 
tratti di lavoro e degli accordi 
sindacali; 
esaminare con la Direzione, pre- 
ventivamente alla loro attuazio- 
ne, gli schemi di regolamenti in- 
terni da questa predisposti, Pe- 
poca delle ferie, la determina- 
zione dell’oratio di inizio e di 
cessazione del lavoro nei vari 
giorni della settimana... 

4) formulare proposte per il pet- 

. fezionamento dei metodi di la- 
Voro... 


-< Non è molto tutto questo, ma 
potrebbe essere un inizio di parte- 


cipazione operaia nelle aziende. Cer- 
tamente sarebbe l’occasione per una 
presa di coscienza in vista di solu- 
zioni più piene su problemi come 
la cogestione aziendale (16) ed al- 
tre ancora che non abbiamo, allo 
stato attuale delle cose, né la pos- 
sibilità né la pretesa di indicare. C'è 
da credere, però, che i partecipanti 
a esperienze di questo tipo sapreb- 
bero fissarli da sé gli obbiettivi a 
cui successivamente tendere. Ci sem- 
bra inoltre che l’attuazione di quan- 
to sopra sarebbe un primo passo 
per l’osservanza anche di una norma 
costituzionale che forse a Quarrata 
non sanno nemmeno che esiste. 

È l’articolo uno primo comma, 
della Costituzione della Repubblica 
Italiana che dice: « L'Italia è una 
Repubblica Democratica, fondata sul 
lavoro ». Sul lavoro, quindi, e non 
sulla produzione. E questo per l’evi- 
dente motivo che la Costituzione 
dà importanza preminente all’uomo 
come creatore, prestatore libero del 
lavoro attraverso il quale si esprime 
dando corpo a realizzazioni ogget- 
tive (produzione). Al centro va po- 
sto dunque l’uomo con il suo lavoro, 
non foss’altro che per rispetto della 
Costituzione. 


10 - VERA NATURA DEL PRO- 
BLEMA: LA SCUOLA 


Si è parlato di Costituzione, di 
commissioni - interne, di società di 
massa, di indifferenza generale per 
i problemi, di semianalfabetismo 
ecc. 

A questo punto qual’è la solu- 
zione per tutto questo, per rendere 
la gente consapevole dei propri di- 
ritti (Costituzione, commissioni in- 
terne, ecc...) sul piano civile e so- 
ciale e quindi eliminare le indiffe- 
renze, il semianalfabetismo e argi- 
nare la massificazione culturale (18) 
della gente? Nessuno pensiamo pos- 
sa fare il mago e risolvere tutto con 
il classico colpo di bacchetta. Biso- 
gna studiarle le soluzioni, sperimen- 
tarle e poi studiarle di nuovo ancora. 
Tuttavia ci sembra che non si possa 
prescindere da una cosa, cioè la 
scuola. Per quanto riguarda la scuo- 
la ufficiale (19), quella di Stato, si 
può cominciate con il chiedere ai 
maestri che facciano veramente i 
maestri, per tutto il giorno e per 
tutto l’anno. Scuola a pieno tempo, 
per seguire soprattutto i figliuoli dei 
poveri. À questi non gli basta la 
mattina, gli ci vuole anche il dopo- 
scuola. Non perché siano più duri, 
ma perché quando arrivano a casa 
non hanno chi li segue nel fare i 
compiti. I ragazzi dei ricchi hanno 
il doposcuola in casa, tutti i giorni 
e glielo fa qualcuno di famiglia, 
perché in genere i ricchi son gente 
che hanno studiato e in ogni caso 
li possono mandare a ripetizione a 
2000 lire Pora. Lo Stato (Comune) 
allora se vuol parlare di uguaglianza 
di tutti i cittadini, lo faccia ai fi- 
gliuoli dei poveri il doposcuola. Que- 
sto si può chiedere che venga fatto, 
perché esiste la legge che prevede 
il doposcuola (20). Per quelli a cui 
non arriva la scuola ufficiale, per i 
grandi, c'è un’altra scuola da fare 


intesa come luogo, in cui si discu- 
tono i problemi del paese prima di 
tutto e anche quelli di un po’ più in 
là di Quarrata. Una scuola di demo- 
crazia rivolta a tutti, capace di far 
acquistare una coscienza civile at- 
traverso la padronanza di leggere e 
capire discorsi un po’ più seri di 
quelli su Rivera e Gimondi. Una 
scuola di politica che tocca i pro- 
blemi sociali e quindi interessa pro- 
fondamente chi vi partecipa. Una 
scuola così avrebbe anche la carat- 
teristica di essere rivoluzionaria. Ri- 
voluzionari infatti non sono per noi 
la gente che spara facile (cosa che 
sapevano fare molto bene anche i 
fascisti). Lo sono invece quelli che 
si mettono a studiare e discutere i 
problemi della società e del tempo 
‘in cui viviamo, per abbattere le 
strutture ingiuste e crearne altre 
sempre più a misura dell’uomo: Ma 
cosa vuol dire abbattere le struttu- 
re ingiuste? Un esempio: a Monto- 
rio conosciamo una famiglia di im- 
migrati che non ha luce elettrica, 
vive in una casa (leggi capanna) di 
2 stanze. Se non bastasse il prete e 
alcuni vicini ce l’hanno con loro per- 
ché dicono che sono comunisti. I 
vicini si possono capire sono dei po- 
veri ignoranti. Ma il prete... Uno in- 
fatti dovrebbe patir la fame, stare 
senza luce elettrica, vivere in due 
stanze, gabinetto pei campi quando 
è bel tempo ecc... e poi stare anche 
zitto per non passate da comunista 
e accettare il sistema che lo tiene 
in quelle condizioni. Cambiare le 
strutture della società vuol dire met- 
tere fine a queste cose. 

In margine a questo discorso sul 
nostro paese vorremmo aggiungere 
una cosa. « Di questi tempi si è pre- 
sa l’abitudine fra i conservatori di 
destra e di sinistra di chiamare ci- 
nesi tutti coloro che ron sopportano 
niù l’immobilismo, che cercano idee, 
informazioni, propositi a misura dei 
tempi; che hanno capito, ancora una 
volta, che la misura economica non 
è l’unica misura dell’uomo. Sono 


POTERE Al 


Mentre la gente si dibatte in va- 
rie difficoltà e affronta problemi as- 
sai  ardui la «Cosidetta Comunità 
Cristiana » di Quarrata dorme di un 
sonno allo stesso tempo beato e 
suicida senza far udire la propria vo- 
ce nelle situazioni importanti che si 
vengono creando (far udire la pro- 
pria voce per noi non significa far 
pettegolezzo sottobanco cosa che in- 
Vece come si può vedere è assai fio- 
rente, bensì significa studiare i pro- 
blemi alla luce del Vangelo e pren- 
dere delle precise posizioni). Il Con- 
cilio dice espressamente: «il fine 
della Chiesa è di rendere partecipi 
tutti gli uomini della salvezza operata 
dalla redenzione e per mezzo di es- 
si ordinare effettivamente il mondo 
intero a Dio ». Ciò significa che il fine 
della Chiesa è di liberare gli uomini, 
di renderli cioè consapevoli della pro- 
pria dignità di persone, tutte figlie di 
Dilo, e perciò, tutte uguali, e, nello 
stesso tempo, di ordinare il mondo a 
Cristo e cioè far sì che non ci sia- 
no più né poveri né sfruttati, né dif- 
ferenze sociali né ingiustizie, che è il 
solo modo (scientifico) per obbedire 
al comandamento «amatevi lun Fal- 
tro come io ho amato voi». Per far 


cinesi costoro? Ma allora i cinesi 
siamo noi ». (Giorgio Bocca su « Il 
Giorno »). 


(1) demografico - da demografia, parte 
della statistica che tratta della popolazione. 
Quando si calcola il numero degli abitanti, 
si stabilisce il loro grado di istruzione, i 
mestieri che fanno più di frequente ecc... 
si fanno delle ricerche demografiche. 

(2) l'accordo interconfederale del 18 apri- 
le 1966 fu redatto da delegati della Confe- 
derazione Generale dell'Industria e di tutti 
i sindacati operai. 

(3) avere interessi culturali. significa occu- 
parsi dei problemi di tutti i giorni, quelli 
che riguardano il proprio lavoro, il proprio 
paese, il mondo. In concretoi problemi della 
giustizia sociale, della pace ecc... 

(4) relazione della C.C.I.A. (Camera di 
commercio industria e agricoltura) sullo 
sviluppo economico di Quarrata. 

(5) sociologico - da sociologia, scienza che 
studia i fenomeni e le relazioni sociali 
(esempio: la vita nelle fabbriche, l’influenza 
del cinema e della televisione sul pubblico 
ECCO 

(6) inurbamento - si ha quando la popo- 
lazione da dispersa nelle campagne, in pic- 
coli villaggi o borgate, si accentra in un 
luogo solo facendo nascere città più o meno 
grandi. 

(7) programmazione - consiste nel fissare 
degli obbiettivi e cercare di raggiungerli in 
un certo periodo di tempo. 

(8) Vittorio Amadori dal dopoguerra a 
qualche anno fa è stato una speranza della 
periferia cattolica pistoiese. 

(9) «Si facciano conoscere dalla politica 
scolastica se son per noi (per il popolo). 
Asfalto, lampioni e campo sportivosanno 
metterli anche i monarchici (da «Lettera a 
una professoressa » libreria ed.ce fiorentina). 

(10) « loisir » - è un termine usato in so- 
ciologia e significa « svago inteso come eva- 
sione », cioè una perdita di tempo. 

(11) « Spesso ci è venuto fatto di parlare 
del padrone che vi manovra... Esiste? Sarà 
un gruppo di uomini intorno a un tavolo 
con in mano la fila di tutto: banche, indu- 
stria, partiti, stampa, mode? Noi non lo 
sappiamo. Sentiamo che a dirlo il nostro 
scritto prende un che di romanzesco. A 
non lo dire bisogna far gli ingenui. È come 
sostenere che tante rotelle si son messe in- 
sieme per caso. N’è venuto fuori un carro 
armato che fa guerra da sé senza mano- 
vratore » (da « Lettera a una professoressa » 
LOPPE E00); 

(12) patologico - In questo caso significa 
un comportamento che non è normale. 

(13) filantropo - persona a cui sta a cuo- 
re il bene dell’umanità. 

(14) società di massa - una società in cui 
tutti la pensano allo stesso modo oppure 
uor pensano niente. 

(15) componenti socioculturali - il « Cat- 
tolicesimo » locale, i partiti, associazioni di 
vario genere ecc... 

(16) cogestione aziendale - le fabbriche so- 
no dirette anche dagli operai. 

(17) Il primo comma dell’art. 1 della Co- 
stituzione fu portato in Assemblea Costitu- 
zionale da Amintore Fanfani, attuale presì- 
dente del Senato della Repubblica. 

(18) massificazione - è il processo che por- 
ta ad una società -di massa. 

(19) Sul problema della scuola vedi an- 
che in altra parte del giornale. 

(20) Legge che istituisce il doposcuola per 
le elementari. 


CREDENTI ? 


ciò il Concilio ha stabilito che ven- 
gano costituiti dei Consigli Pastorali 
nella Diocesi, nella parrocchia e fra 
varie parrocchie consorziate in cui i 
preti collaborano da pari a pari con 
i laici ed anzi, in cui i laici, conoscen- 
do meglio le cose del mondo, dovreb- 
bero essere l'elemento preminente. 
Questi consigli avrebbero lo scopo 
di conoscere e studiare i problemi 
di tutti per venire incontro alle ne- 
cessità della comunità locale cioè del- 
la chiesa locale. Anche a Quarrata 
in collaborazione con altre parrocchie 
si era costituito un tale consiglio, 
ma assai presto tutto si è arenato e 
pare non per colpa dei laici. Però 
già era una iniziativa nata male, per- 
ché completamente di vertice. Forse 
era arrivato un ordine del Vescovo e 
per non passare male bisognava darsi 
da fare. Il prete scelse dei laici di 
propria fiducia senza neppure che pas- 
sasse per la mente l’idea di sentire 
il parere della . gente. (Non facciamo 
demagogia comunista» si vantano i 
nostri preti). 


Qui occorre riprendere il discorso 
di prima iniziato sulla missione del- 


(segue a pag. 12) 


POTERE... 


la Chiesa. Come già detto la Ghie- 
sa ha il compito di liberare gli uo- 
mini rendendoli consapevoli della pro- 
pria dignità. Anche per altri movimenti 
contemporanei, partiti molto più tar- 
di, ciò è lo scopo principale. 

Infatti il grido che riecheggia in 
questi tempi «Potere agli studenti », 
« Potere agli operai» è rivolto a ren- 
dere quelle classi consapevoli > della 
propria dignità. Ognuno ha diritto di 
essere ascoltato ove lavora o- stu- 
dia, perché il suo lavoro è impor- 
tante come quello del suo superiore, 
perché anche lui è un essere intel- 
ligente che può ragionare e quindi 
dare. un contributo essenziale; poi 
perché le decisioni che interessano 
la sua vita e il suo avvenire non 
possono essere prese da altri senza 
di lui. 


La Chiesa partita assai prima ed 
anche assai bene, tutto ciò lo ha 
messo da parte e proprio a Quarra- 
ta si vede quanto ciò sia vero. Go- 
me dimostra il fatto del consiglio 
pastorale di zona, nella chiesa il po- 
tere è tutto nelle mani dei preti che 
non sono disposti a cederlo perché 
si considerano unici « autorizzati » ad 
esercitarlo. Quindi nel popolo di Dio 
ci sono 2 classi: la classe di coloro 
che dispongono del potere e che pos- 
sono fare e disfare a proprio piaci- 
mento, e la classe di coloro che non 
ne dispongono ed a cui non resta 
che obbedire. Il conflitto fra le due 
classi è quindi permanente, ma come 
si può pensare che poiché l’aderire 
ad una chiesa diviene man mano sem- 
pre più libero, la classe dei deten- 
tori del potere tende ad escludere 
gli altri, che non rispecchiandosi nel- 
la chiesa attuale tendono inesorabil- 


mente ad allontanarsi. 

Eppure basterebbe aprire la Bib- 
bia per vedere che già nelle prime 
comunità le cose erano impostate 
in tutt'altro modo. | primi cristiani 
partecipavano attivamente alla vita 
della propria comunità. Si- riunivano 
e decidevano tutto insieme. Per es. 
i loro preti erano eletti dalla comu- 
nità, scelti fra di loro e non impo- 
sti dall’alto. (At. 1-23). Attualmente 
il decidere insieme lo si considera 
addirittura una cosa non cristiana. 
Eppure è una questione di vitale im- 
portanza! Perché il grido di potere 
agli studenti non lo si rilancia in 
«Potere ai credenti?» Si potrebbe 
iniziare su questa linea con la ele- 
zione dei consigli pastorali da parte 
dei credenti di ogni parrocchia. | 
fedeli eleggendo i propri: rappresen- 
tanti nel consiglio comincerebbero a 
sentirsi inseriti nella propria chiesa. 


IL VOTO DEI PISTOIESI 


SENATO "68 


PCI - PSIUP 71.520 
PLI 4.791 
PRI 1.330 
DC 48.042 
PSU 19.174 
MSI 5.382 
Bianche 8.062 


GAMERA "68 


PCI 74.362 
PSIUP 7.692 
PRI 1.361 
PDIUM 554 
PLI 5.071 
DC 50.410 
MSi 5.628 
PSU 21.580 
Bianche 4.286 


L'aumento della DG e del PCI è più 
sensibile in città che in provincia. 

Il PSU perde in maniera più sensibi- 
le nei comuni periferici che non in 
città. 

Dei candidati pistoiesi maggiori pre- 
ferenze ha avuto in provincia: 
Bianchi (DC) 
lozzelli (DC) 

Biagini (PCI) 


12.816 
12.382 
12.194 


30,4 


163 
44,62 68.734 
4,61 
0,81 889 0,55 
0,3 544 0,4 
3,04 6.113 3,79 
48.681 30,24 
3,37 6.545 4,06 
12,9 28.813 17,89 
2,1 4.411 2,5 


42,71 


Beragnoli (PCI) 11.436 
(che però ha superato Biagini a 
Firenze) 

Cariglia (PSU) 6.306 
Dei non pistoiesi figura in testa: 
Galluzzi (PCI) 8.456 
Raicih (PCI) 4.357 
Giovannini (PCI) 3.954 
Mariotti (PSU) 3.880 
Speranza (DDC) 2.812 


Caiazza (DC) 2.040 

In comune di Pistoia lozzelli ha 
battuto Bianchi per circa 200 voti di 
preferenza. 

Speranza doveva aver «lavorato », 
o qualcuno aveva lavorato per lui, so- 
prattutto sulla Valdinievole. Viceversa 
lozzelli deve essere non troppo ben 
visto da quelle parti. Il deputato fio- 
rentino ha avuto più preferenze di 
lozzelli a Montecatini, Pieve a Nie- 
vole, P. Buggianese, Buggiano, Mon- 
summano Terme. 


Giannelli (DC) è stato molto votato - 


a Quarrata, Lamporecchio, Serravalle 
(Golomeiciuc)?)  (Amadori?). 

Non parleremmo troppo, come fa 
la «Nazione» del 23 maggio 1968, 
di un'affermazione personale di CA- 
RIGLIA (PSU) con 6.306 preferenze 
su MARIOTTI (3.880). Il 5,5% perdu- 
to dal PSU in provincia non contene- 
va certamente eventuali voti di pre- 
ferenza per CARIGLIA. 

A proposito di Cariglia: gli unici 
comuni in cui Mariotti lo ha supe- 
rato sono stati: Montecatini Terme, 
Massa Cozzile, Buggiano. A questo 
punto ci chiediamo: il vicesegretario 
del PSU è del tutto estraneo alla cri- 
si del Comune di Montecatini Ter- 
me, dove un consigliere ex-PSDI (Ri- 
pasarti) ed uno indipendente (Bion- 
di) hanno fatto cadere la Giunta Co- 
munale? 

O non si tratta forse di una « pu- 
nizione » del sindaco RICGOMI, che 


Il consiglio poi comincerebbe a stu- 
diare i problemi della comunità ed a 
portarli davanti a tutti facendo così 
vedere che la comunità cristiana è 
vicina ad ognuno ed è tesa a pro- 
muovere la crescita dei propri fratelli. 

Facciamo un esempio: a Quarrata la 
maggior parte delle persone sono ope- 
rai ed artigiani. La comunità cristiana 
non ha mai preso in considerazione il 
loro mondo con tutti i suoi problemi 
e perciò di fatto li ha esclusi facendo 
loro sentire la chiesa una cosa lon- 
tana ed estranea. Accadrebbe lo stes- 
so se la loro voce potesse farsi udi- 
re? 

Quanto detto sopra molto probabil- 
mente non cambierebbe molto, ma ser- 
virebbe a dare una spinta a tutta la 
complessa macchina che a poco a 
poco comincerebbe a camminare da so- 
la; ma forse è proprio di ciò che si 
ha paura. 


a quanto pare, ha fatto per il 19 mag- 
gio un’accesa propaganda pro-Mariotti 
ed. anti-Cariglia? 

Gli ordini provenienti dalla Federa- 
zione Comunista erano chiaramente 
quelli di votare: 

‘1 - Galluzzi 

3 - Beragnoli 

4 - Biagini 
12 - Raicich 

Si tratta, quello dei comunisti, di un 
modo ottimo per evitare la lotta in- 
testina per le preferenze verificatasi 
in altri partiti (DC - PSU). Certo è che 
è sempre un modo per imporre dei 
candidati, e conoscere in anticipo chi 
sarà eletto. 

Perché allora non fare votare di più 
il BENEFORTI (Pistoiese) conosciuto 
dagli elettori almeno quanto il RAI- 
CICH nella nostra provincia? 

Da rilevare infine che le schede 
bianche, mentre diminuiscono dello 
0,5% alla CAMERA, registrano un au- 
mento considerevole, da 6.329 a 8.062 
al SENATO. Forse gli elettori di deri- 
vazione socialdemocratica hanno vota- 
to scheda bianca per non votare CI- 
NOTTI (Mariottiano e non ben visto 
da Gariglia). 

Dal canto loro gli elettori democri- 
stiani possono aver voluto protesta- 
re in questo modo l’imposizione di 
BRACCESI dall'alto (intervento della 
SEGRETERIA NAZIONALE DC a favore 
dell’ex-SOTTOSEGRETARIO contro il 
parere della DG provinciale). 


Le battaglie... 


La prospettiva è quella di una fabbrica 
che deve diminuire ancora di un’altro centi- 
naio di unità per avvicinarsi al livello di oc- 
cupazione che l EFIM potrebbe desiderare per 
il prossimo settembre-ottobre. 

In questa prospettiva, è semplicemente ipo- 
crita rifarsi all’ « impegno sul mantenimento dei 
livelli di occupazione all’ottobre 1967 » strap- 
pato al ministro Bo, parola d’ordine presa an- 
cora come tranquillante, buca scavata da teste 
di struzzo. Dall'ottobre a oggi altri cento sono 
partiti, e la mobilitazione in città non c'è sta- 


ta; i dipendenti non sono più 1353, ultimo da- 


to ufficiale, ma 1254; dove sono i nostri strenui 
difensori? 

In questa prospettiva, gli uomini del Co- 
mitato cittadino di difesa delle OMFP stanno 
per fare, alla testa dei rispettivi Enti che rap- 
presentano, la fisura più meschina che mai, uno 
alla volta o tutti insieme, abbiano fatto da ven- 
tanni a questa parte. 

In questa prospettiva chi, fra i rappresen- 
tanti eletti della città e della provincia o fra i 
parlamentari locali avesse per caso idee in ser- 
bo, è giunto il momento che lo faccia sapere, 

. perché dopo non sarà più possibile pet nessuno 
venire a dire che bisognava aver fatto questa o 
quella cosa, e non sè fatta. 

= Sopratutto perché la sente alla buona è ar- 


RIE rr IS 


rivata a capire un’altra cosa: che «i responsa- 
bili delle situazioni devono pur esistere »; non 
possono essere né fantasmi, né scrivanie, né te- 
lefoni, né fotografie; ma devono pur essere per- 
sone con un nome e un cognome; e un luogo 
e umora in cui parlare con loto devono poter 
essere trovati per forza. Quelli che per esem- 
pio hanno ricevuto ancora una volta la lettera 
intimidatoria firmata (come riferisce il giornale 
IL LAVORO del 13 giugno): OMFP - Dr. G. 
Magnabosco - Dr. Scialoja, lo sanno perfetta- 
mente. 


In questa prospettiva, ed è l’ultima delle 
considerazioni dei lavoratori che hanno trac- 
ciato questa complessa diagnosi della situazio- 
ne, non si può non parlare di estate calda alla 
S. Giorgio. 


Prefetto... 


città, la cosiddetta gente per bene, dove an- 
che per ballare ci vuole l’abito apposta. 

Ma anche a questo proposito, quando 
vedremo il Prefetto nelle fotografie esposte 
dal Tuci, attorniato dalle belle signore de 
« Le Stanze », non potremo impedirci di pen- 
sare che anche questa volta, ha scelto, nono- 
stante la preoccupazione d’essere sempre neu- 


trale, al di sopra delle classi, il circolo più 
classista della città. Certo più della Capanni- 
na o della Casa del Popolo del Bottegone, 
dove si può ballare anche senza l’abito scuro. 


(Roban C. Fried, il Prefetto in Italia, Giuffré, 
pag. È 

(2) Luigi Einaudi, il Buongoverno: Saggi di econo- 
mia e politica, Bari 1954, pag. 52-59. Luigi Einaudi è- 
stato il primo presidente della Repubblica (dal 1948 
al 1955). 

(3) Luigi Einaudi, op. cit. 

(4) G.P.A.- Giunta Provinciale Amministrativa. È for- 
mata da sei funzionari statali (il Prefetto che la pre- 
siede, il vice prefetto ispettore, l’intendente di finanza, 
due consiglieri di prefettura designati dal prefetto, il 
ragioniere capo della Prefettura) e da quattro membri 
eletti dal consiglio Provinciale. Come è facile notare, 
quattro componenti della G.P.A. sono subordinati del 
Prefero, praticamente c'è una maggiranza già prefis- 
sata. 

(5) Robert Fried, op. cit., pag. 202-203, Nel periodo 
della Resistenza il C.L.N. toscano aveva chiesto l’abo- 
lizione del Prefetto. 

(6) « Lettera ad una professoressa P TT 

1967, pag. 74. 
. (7) Controllo di LEGITTIMITA’ (per il discorso che 
ci riguarda è esercitato dal Prefetto): l’organo di con- 
trollo accerta soltanto che un certo atto, non sia con- 
trario alle leggi. 

Controllo di MERITO (per il discorso che ci ri- 
guarda, è esercitato dalla G.P.A. e quindi... vedi la 
nota 4, dal prefetto): l’organo di controllo spinge la 
sua indagine più a fondo e accerta se l’atto è conve- 
niente ed opportuno. 

Di riffe o di raffe, il controllo è sempre dalla parte 
del Prefetto. 

(8) Robert C. Fried, op. cit., pag. 218-222. 

(9) Luigi Einaudi, op. e loc. cit. 

(10) Robert C. Fried, op. e loc. cit., pag. 232. 

. (11) I Prefetti di prima classe hanno uno stipendio 

di lire 4.807.200 l’anno, e quelli di seconda classe di 
lire 4.458.000. I prefetti in sede inoltre godono di una 
indennità di rappresentanza dovuta alla importanza 
sociale dell'incarico, come pure dell'alloggio ‘in pre- 
fettura, la cui manutenzione spetta alla provincia e 
che è ammobiliato ‘dallo Stato. 


GLI OPERAI DELLA LIMA 


difendonolaloro fabbricadalla cen- 
trale come la difesero dai tedeschi 


Come quando si va all’ospedale a trovare 
una persona cara molto ammalata, e quando 
si viene via si sa che un giorno o l’altro si 
potrebbe essere chiamati d’urgenza; e tuttavia 
si spera di no; ma poi quel giorno viene 
davvero e ci coglie ugualmente di sorpresa 
e increduli. 

È stato un po’ così il nostro primo viaggio 
alla Lima, in marzo, quando furono sospesi 
27 operai, e questi viaggi di giugno, a car- 
tiera occupata; dopo l’annuncio di 50 licen- 
ziamenti. : 

Ora si può entrare dal cancello; ora si 
può dire: sono un amico, sono venuto a sen- 
tire come state. Ora soltanto che è quasi 
perduta, la fabbrica è finalmente libera. 

Ora c'è un tavolo in una stanza, ricoperto 
di carta bianca, in mezzo ai grandi rotoli di 
carta, e le brande per la notte. 

E intorno a quel tavolo si può discutere 
sul passato e sull’avvenire; un avvenire pre- 
cario e fragile, come tutta quella carta che 
ora va sorvegliata con un’attenzione più gran- 
de di prima, insieme a tutto il macchinario, 
e ogni angolo fino alla diga, specialmente 
la notte; perché basterebbe un fiammifero, 
un fiammifero più o meno innocente... 


basterebbe un fiammifero 


x 


Dunque, tutto è cominciato mercoledì 5 
giugno quando, dopo l’annuncio della Cen- 
trale di voler licenziare 50 dei 160 residui 
dipendenti, si costituì fra gli operai un Co- 
mitato che unitamente alla Commissione in- 
terna decise per l’occupazione della fabbrica. 

Nonostante la molteplicità delle notizie 
che oggigiorno attiva all’orecchio dell’uomo 
della strada, come all’orecchio di quelli che 
contano, la notizia dell’occupazione di una 
fabbrica conserva un enorme interesse sia 
sull’uomo della strada perché è un fatto dram- 
matico, sia su quelli che contano perché li 
costrinse a prendere una posizione. Rife- 
fiamo, così come l’abbiamo conosciuta fino 
al momento di andare in macchina, la so- 
stanza delle principali posizioni che sono 
state prese sulla vicenda. 

La Chiesa pistoiese ha preso conoscenza 
del problema tramite il parroco di Popiglio, 
il quale è entrato in fabbrica, ha parlato con 
gli operai e ha riferito al Vescovo. Il Vescovo 
ha disposto che in tutte le parrocchie della 
montagna si preghi molto per La Lima. Il 
parroco di Popiglio in un successivo incontro 
con gli operai all’esterno della fabbrica, ha 
espresso loro la sua più profonda solidarietà. 
Il novantenne e semiparalizzato don Pietro, 
vecchio parroco della Lima, ha mandato la 
sua simbolica offerta di 1000 lire; gli operai 
e il popolo della Lima gli vogliono ancora 
molto bene perché «in fondo, è stato sem- 

` pre dalla loro parte ». (...«e quando il pa- 
drone Cini era in difficoltà con le commesse 
di lavoro, mandava le nostre donne ad ac- 
cendere candele in chiesa...; ad ogni modo 
don Pietro era uno dalla nostra parte »). 

Sappiamo che in città, la comunità par- 
rocchiale delle Casermette ha pure pregato 
e ha mandato oltre 60 mila lire. 

Ci sono: quindi le posizioni delle ACLI 
provinciali e, ugualmente solidali, non solo 

con manifesti, cartelli, comunicati e offerte, 


í 


le posizioni di molti gruppi di Pistoia e di 
Firenze. 

Si aggiungono le espressioni di solidarietà 
delle segreterie provinciali dei partiti politici. 

La maggiore attenzione va naturalmente 
alla posizione delle persone politiche. Fra i 
parlamentari, gli amministratori locali; i sin- 
dacalisti, troviamo a ben guardare una note- 
vole volontà di azione comune, anche se con 
alcune divergenze riguardo al metodo. Una 
delegazione sta per avere a Roma colloqui 
con persone che possono esercitare petsua- 
sione presso i dirigenti della ‘Centrale. Il 
giornale « L’Unità » in un articolo apparso 
in questi giorni, ha parlato di una presunta 
rottuta della unità d’azione dei tre sindacati; 
poi si è saputo che in effetti rottura non 
c’era stata, ma appunto diverse valutazioni 
sulla ‘opportunità di proseguire o meno Poc- 
cupazione della fabbrica nel momento, che 
si sta avvicinando, di trattare con la Cen- 
trale. 


un minuto di più 


Le divergenze erano semplicemente 
di metodo ed erano responsabili e legittima- 
mente divergenze. Noi abbiamo ascoltato tut- 
te e due le parti e non sapremmo per quale 
delle due posizioni optare. La decisione sul- 
la strategia della lotta dovrebbe essere la- 
sciata, secondo noi, all’assemblea di tutti gli 
operai sentite le diverse valutazioni da parte 
dei sindacati. 

Ma la Centrale tratterà proprio in forza 
del permanere di una pressione politica che 
sia capace di schierarsi non tanto a puntello 
o meno di una occupazione in atto, ma ca- 
pace di non smobilitare essa stessa per prima. 
« Resistere 1 minuto di più del padrone » 
hanno scritto gli operai al cancello della car- 
tiera; è il loro generoso motto; tuttavia sono 
loro, quelli che contano, che possono e deb- 
bono farlo meglio degli operai stessi, senza 
alcun dubbio. 

Resistere, sindaco Braccesi, insieme al 
sindaco Olla, e a Zerini, e a Bartolini, Resi- 
stere, onorevoli Calamandrei, Beragnoli, Bia- 
gini (che partecipate di persona anche alla 
occupazione); resistere insieme: all’on. Bian- 
chi e Cariglia (che invece, non vi partecipano, 
soprattutto quest’ultimo non va nemmeno 
alle manifestazioni unitarie). Resistere, se- 
gretario Lucarelli e segretario Magni; che 
vuol dire la divergenza sulla strategia? Non 
sono forse questi i. momenti in cui bisogna 
guardare di più a quello che unisce che a 
quello che divide? | 

Non c’è nessuno fra quelli che contano, 
che non sia convinto che la cartiera possa 
vivere. 

Chi ha detto che la centrale sia poi questo 
mostro-robot che pigia il bottone della smo- 
bilitazione perché i conti dicono che è la 
soluzione ottima? Prima di tutto alla dire- 
zione della Centrale ci sono degli uomini 
e non dei Robot, e i politici pistoiesi devono 
parlare, e parlare con loro. « Voi avete ar- 
gomenti sufficienti per convincerli che la 
soluzione ottima non sempre è quella del 
massimo vantaggio economico; spesso la so- 
luzione ottima ‘anche per il padrone è quella: 
invece del massimo interesse per la comu- 


nità locale nella quale l’unità produttiva è 
inserita ». Le soluzioni tecniche vengono, 
una volta visto che la convenienza sta anche 
in questo aspetto. 

La Lima, all’incorcio fra due statali im- 
portanti, con acqua in abbondanza e coll’ener- 
gia elettrica che non costa nulla, non è poi 
così alla fine del mondo. Ci hanno detto che 
la cartiera ha una notevole versatilità di 
produzione; nell’arco di una giornata di la- 
voro si possono cambiare diverse volte i 
cilindri delle macchine e quindi tipo e co- 
lote di carta. 

Per questo la cartiera sarebbe tuttora 
adatta a servire un tipo di clientela partico- 
lare, che ha sempre accontentato nel passato, 
ed è una clientela che tuttora esiste: quella 
che chiede piccoli lotti di carta pet impieghi 
particolari di artigianato e piccola industria 
cartotecnica e tipografica. È già tutto un di- 
scorso, che la Centrale può essere invogliata 
a riprendere in seria considerazione, posto 
che lo abbia accantonato per dedicarsi inte- 
ramente alla clientela dei grandi giornali e 
rotocalchi. Altre ‘soluzioni, scaturite in pas- 
sato nella nostra stessa provincia da situa- 
zioni simili, dove gli- operai e coloro che li 
hanno aiutati hanno avuto la meglio sulla 
logica immediata del profitto, stanno a testi- 
moniare in favore di una politica produttiva 
coraggiosa anche per La Lima. 

E un colosso finanziario come la Centrale 
deve poter avere margini di coraggio e di 
fiducia; perché decidere in base ad un conto 
può essere spicciativo; ma è più saggio deci- 
dere in base a tutta una situazione locale 
nella quale il colosso, gli piaccia, o non gli 
piaccia, è inserito, e dalla quale non si può 
dissociare quando il conto non torna più. 
Questo discorso la Centrale lo deve capire; 
e i sindacalisti, i parlamentari, gli ammini- 
stratori comunali e provinciali e perché no , 
il Vescovo, che il popolo ha a disposizione, 
hanno secondo noi abbastanza numeri, vo- 
lontà e amore per farglielo capire. La città 
è già inquieta per la S. Giorgio, per la SACA, 
per tutte le altre situazioni preoccupanti che 
sovrastano come una grande ombra di males- 
sere, troppe famiglie e troppi interessi; così 
in questo momento guarda attentamente ver- 
so la montagna. 


ci hanno allattato i piccoli 


Alcuni prendono i loro motorini e le loro 
500 e vanno a vedere; sono soprattutto gio- 
vani, studenti ormai in vacanza, o intellettuali 


di sinistra che hanno trovato il senso del 


concreto. Vanno a parlare con quegli uomini 
dignitosi di lassù, e quelle loro donne che 
al loro fianco hanno lavorato la carta, e hanno 
allattato i piccoli in fabbrica dentro le zane; 
e li hanno visti crescere e lavorare a loro 
volta la carta, ancora ragazzi. Vanno a pot- 
tare denaro e idee se ne hanno; lassù si ac- 
cetta tutto, perché ora c’è bisogno di tutto; 
vanno a sentire cosa dicono, perché quando 
si è letto il pensiero di Mao, di Camillo Tor- . 
res e di Marcuse, bisogna riavviare da capo 
e sentire il pensiero, dei vecchi, delle vec- 
chie e dei giovani della Lima. 

Se gli studenti dunque (e anche gli ope- 
rai delle altre fabbriche) vanno, pottati dalla 
loro esuberanza, il grosso del popolo segue 
dalla città ugualmente e valuta il lavoro dei 
suoi politici. In fin dei conti sono questi i 
momenti chiave e il popolo ha la possibilità 
di tastare il polso ai suoi uomini di punta. 
E, ricordandosi di quello che son buoni a fa- 
re. in questi momenti, può dire se è bene 
o no che continuino a contare. 


UNA ZONA ESPLOSIVA. 


Helder Camara 
« Terzo mondo defraudato » 


E.M.I. L. 700 
- Il libro contiene discorsi e conferenze del vescovo 

di Olinda e Recife nel Nord-Est del Brasile. Ritro- 
viamo in questi scritti la forza e la purezza dell’an- 
nuncio evangelico dei Padri della Chiesa. 

«Lungi da noi l’idea di fermarci allo sviluppo eco- 
nomico. Abbiamo incominciato da quello perché il 
Padre non ci fece puri spiriti... Ew se si ha l’audacia 
di chiamare- comunisti persino i vescovi della Santa 
Chiesa, dedicati alla missione cristianissima di difen- 
dere delle persone umane annichilite, che cosa succe- 
- derebbe ai nostri sacerdoti e soprattutto ai nostri laici 
se li abbandonassimo alla loro sorte? ». 
‘Libro indispensabile per sfondare il muto di si- 
lenzio che la stampa italiana alza contro la lotta che 
alcuni vescovi conducono per la liberazione dei loro 
popoli dalla fame, dall’ignoranza, dalle malattie, dallo 
sfruttamento da parte di popoli ricchi (specie America 
del Nord). 

Per un'analisi più approfondita nel nordeste del 
Brasile vedi: : 
Joué de Castro ; 
«Una zona esplosiva: il Nord-Est del Brasile» un 

punto chiave nella geografia della fame. 
Einaudi L. 800 7 È 


VIOLENZA UNICA POSSIBILITÀ ? 


«Diario di un guerrigliero » 

Jaca Book L. 1.000 

L’autore di questo diario è un giovane comandante 
delle Forze Armate Rivoluzionarie della Colombia. 

« La parte essenziale del mio lavoro nel movimento 
armato, ci ha detto, con siste nel raccogliere testi- 
‘monianze... Durante le soste, quando montiamo la ten- 
da, dopo una lunga matcia, i compagni sono felici di 
rompere il silenzio, di confidare i loro pensieri e le 
loro esperienze ». (Dalla prefazione). 

Il libro non è, infatti, epopea o esaltazione della 
guerriglia; è la ventura di chi è costretto a prendere 
il fucile e a scappare per sopravvivere; non ci sono 
personaggi, solo uomini e donne, giovani e vecchi che 
raccontano le loro storie. Il diario è preceduto da 
una nota stotica sulla Colombia. Nota storica utilis- 
“sima che testimonia la secolare lotta dei contadini 
contro i latifondisti e i soldati del- governo. Anche 
questo libro ci pare indispensabile: 1° perché sfata 
molte fantasie sulla guerriglia, che è qualcosa di molto 
più complesso della semplice violenza per la violenza 
come i «borghesi» bollano qualsiasi movimento di 
liberazione; 2° può diventare strumento di verifica di 


quanto ci racconteranno i giornali, la televisione e . 


la radio quando il Papa andrà in agosto in Colombia. 
Regis Debray 

«Processo a chi? » 

Jaca Book | 

` Nello scorso anno due fatti nuovi hanno costretto 
il nostro, mondo ad aprire gli occhi sull'America La- 
tina: l’assassinio di «Che» Guevara e il processo 
Debray. Questo libro contiene la parte sostanziale 
degli atti del processo Debray a Camiri in Bolivia, 
cioè una lettera agli amici; la lettera del 10 ottobre 
in cui Debray parla di Guevara e della rivoluzione; 
la «dichiarazione davanti al consiglio di guerra »; in 
appendice la sentenza. 

Perché questi documenti sono importanti? Dopo 
le notizie dateci dalla stampa, radio e televisione ita- 
liane abbiamo la possibilità di sentire l’altra parte, 
non le notizie del governo fascista boliviano o della 
C.I.A. (agenzia di controspionaggio U.S.A.). Notevole 
il contributo di Debray per cercare di spiegare la guer- 
riglia in Bolivia e in tutta l'America Latina. « Tra la 
violenza dei militari e la violenza dei guerriglieri, tra 
la violenza che reprime e quella che libera, ciascuno 
fa la sua scelta». ; 

Gonzalez Ruiz 
«Il Cristiano e la rivoluzione » 
Gribaudi L. 500 


TERZO MONDO 
L'OGCIDENTE E LA CHIESA 


ci.d.o.c. informa 
« America Latina parole come armi» 
Jaca Book L. 1.300 


L’idea di questo libro è nata negli incontri che gli- 


amici della Jaca Book hanno avuto con i propri let- 
tori. Troppo spesso in quegli incontri la parola « cri- 
stiani » veniva usata per indicare una categoria mono- 
litica: un partito politico. «I cristiani restano costan- 
temente alla retroguardia nello sviluppo sociale... La 
Chiesa si muove solo col fucile puntato alle spalle », 
oppure «I cristiani sono i veri padroni della parola 
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LETTURE 


rivoluzione... Nella Chiesa è la speranza del miglio- 
ramento ». I cristiani esistono solo ognuno con la 
propria parola: così è nato questo libro. Cercare le 
parole dei cristiani, diversi tra loro, uniti dalla fede 
comune, nella realtà dell’ America Latina. La voce della 
Chiesa si arricchisce così dell’apporto delle voci e delle 
esperienze dei singoli e non vuole più essere indi- 
cata come una realtà monocorde, ma afferma la plu- 
ralità della sua esistenza. 

A.A. VV. 

« Terzo Mondo l'Occidente e la Chiesa ». 

Jaca Book 

II libro contiene i testi delle relazioni e delle 
testimonianze della sessione di studio tenuta dai mem- 
bri della «Mission de France» nel novembre del 
1964 sui problemi che il « Terzo mondo » poneva alla 
Chiesa e all'Occidente. I temi affrontati sono quelli 
di fondo: la realtà attuale dei paesi poveri e le con- 
dizioni e i mezzi per promuovere il loro sviluppo; 
l’incontro. tra i popoli del terzo mondo e l’occidente; 
la responsabilità degli stati occidentali nei confronti 
dei paesi dell’area arretrata della terra. 

Così intende lo sviluppo l’africano Valentin Kiba: 
«Noi vorremmo considerare il nostro sviluppo come 
un essere-di-più. Ci viene imposto spesso un avere-di- 
più, senza domandarci ciò che vogliamo avere, e senza 
pensare che questo avere-di-più, di cui non neghiamo 
la necessità, non ha valore che se è innestato su un 
autentico essere-di-più; essere di più perché noi siamo 
stati ignorati, perché siamo stati negati, perché non 
esistiamo abbastanza ». 


LA PELLE NERA È L’ INFERNO 


J. H. Griffin 
«Nero come me» 
Longanesi L. 1.200 

Nei primi mesi del 1960 la stampa e l’opinione di 
tutto il mondo si appassionarono al caso del prof. 
Griffin, noto psichiatra di New York, che per stu- 
diare la discriminazione raziale negli U.S.A. si tra- 
sformò in negro. Con l’assistenza di alcuni amici 
medici e mediante l’uso di opportuni preparati chi- 
mici, riuscì a trasformare il colore della sua pelle e 
ad assumere l’aspetto di un negro. La pelle nera è 
l’inferno. « Sapevo di essere all’inferno. L'inferno non 
poteva essere più solitario o più angoscioso di così, 
completamente tagliato fuori da un mondo d’ordine 
e d’armonia ». 
James Baldwin 
« Mio padre doveva essere bellissimo » 
Rizzoli L. 1.200 
James Baldwin 
«La prossima volta il fuoco » 
Feltrinelli L. 1.300 

In questo libro viene pubblicata una composizione, 
che ha attirato sull’autore (negro americano) l’atten- 
zione internazionale. Dice il titolo: « Ai piedi della 
croce», e un sottotitolo specifica «Lettera da una 
regione della mia coscienza». Baldwin ci racconta le 
tappe fondamentali della sua giovinezza fino alla ma- 
turità. « Tutte le paure con le quali ero cresciuto e 
che ora facevano parte di me e condizionavano la 
visione che avevo del mondo, si levarono contro di 
me e il mondo come un muro e mi spinsero verso 
la chiesa». Ma la comunità cristiana non opera la 
liberazione, il giovane negro scopre. i bianchi e il 
loto Dio: «I bianchi per noi sono i discendenti di 


Caino », « Dio è bianco ». Baldwin si incontra con il. 


« Black Muslin», ma lentamente capisce che il pro- 
blema negro non può essere seriamente impostato in 
termini di violenza « Mio desiderio vivissimo è che i 
negri americani raggiungano la loro libertà qui negli 
Stati Uniti; ma altrettanto vivamente mi interessano 
la loro dignità e la salute delle loro anime, e perciò 
sento il dovere di oppormi ‘a ‘qualsiasi tentativo da 
parte dei negri di fare agli altri ciò che è stato fatto 
a loro». «Occorre una grande forza morale per non 
odiare colui che ti schiaccia sotto il peso del suo 
odio, e un miracolo ancora più grande di intuizione 
e di carità per non insegnare lodio ai propti figli ». 

Il libro è apparso in Italia nel 1964; Luther King 
apostolo della non violenza è motto assassinato: Ro- 
bert Kennedy, aveva capito il grido di giustizia dei 
poveri è morto assassinato, queste parole di Baldwin 
risuonano oggi come un invito a riflettere: «Se non 
osiamo tutto ora, s'adempirà, e presto quella profezia 
biblica che uno schiavo cantò nella canzone: ” Dio 
mandò a Noè il segno dell’arcobaleno — Non più 
acqua: la prossima volta il fuoco!” ». 
Martin Luther King 
«La forza d’amare» 
S.E.I. L. 1.150 

Il libro è all'ottava edizione. Con la morte di 
King siamo stati testimoni della parola che è diventata 
fatto. Per la sua parola contro il razzismo, contro 
l'oppressione è stato assassinato. Il suo annuncio di 


liberazione si è fatto, per mano ‘del razzista, « nella 
mezzanotte del nostro mondo », morte di resurrezione! 
e di speranza per migliaia di poveri, bianchi e negri, 
che prporio in questi giorni hanno ‘alzato le loro 
tende, a non più di due chilometri di distanza dalla 
Casa iBanca ed hanno chiamato questo loto accampa- 
mento «città della resurrezione ». Dice la poesia di 
Silvio Craviotto in morte di Luther King: 
« ... Per questo i bempensanti t’hanno ucciso. 
Quelli che solennizzano il Natale È 
con tacchini farciti 
e identificano il messaggio di Nazareth 
con le strutture tutelate da manganelli, 
da bombe al napalm 
non possono sopportate a lungo 
lo scandalo dell Amore... 
E Cristo torna a morire 
e i quotidiani aumentano la tiratura 
di milioni di copie ». 

da « II Gallo è, maggio ’68) 
Martin Luther King 
« Lettera dal carcere di Birminghan » 
La Locusta L. 500 
« Oltre il Vietnam » 
La Locusta L. 500 

La traduzione di questo discorso, ancora inedito 
in Italia è stata curata dagli amici del Centro di Do- 
cumentazione di Pistoia, che l’anno pubblicata -sul loro 
bollettino n. 1. 

Non c'è solo il problema negro — dice King — 
ci sono ingiustizie sociali, umane, di ogni tipo e ad 
ogni livello, ovunque. Cè soprattutto la guerra nel 
Vietnam che suscita oggi «la collera dei poveti ». 

.. Ora che Luther King è morto va bene a tutti; 
dobbiamo uscire dall’equivoco, ecco perché consigliamo 
questo libretto. Non si può essere con Luther King e 
non denunciare la guerra nel Vietnam, non si può 
essere per la non violenza e non gridare affinché gli 
americani cessino i bombardamenti sul Vietnam del 


. Nord. 


Per una biografia di King, il libro di Giuseppe 
Josca « Martin Luther King», vita, pensiero e morte 
del profeta della rivoluzione negra. Della Volpe Edi- 
tore. ; 


MOUNIER: PERSONA E COMUNITÀ 


Il posto di Mounier nella storia del nostro tempo 
è quello di un cristiano di una specie particolare. 
Egli contribuì ad operare una rottura radicale col 
cristianesimo della borghesia francese, chiuso in ‘an- 
gusti schemi moralistici. Mounier contribuì con i suoi 
scritti e il suo impegno diretto (fu, fra l’altro, il 
fondatore della rivista «Esprit ») ad affermare un 
cristianesimo più spirituale che morale, un cristiane- 
simo saldamente basato sul concetto della persona 
umana, sul senso della comunità basato sull’accetta- 
zione della storia. Egli contestò il proprio tempo e 
profetizzò il futuro accettando fino in fondo il mes- 
saggio di Cristo: « Non è con le audacie dei nostri 
nonni che risponderemo alle angoscie dei nostri figli. 
Non è con il clericalismo centrista che sradicheremo 
il clericalismo conservatore. Teri per molti uomini cri- 
stiano equivaleva a reazionario. E oggi, per gli uomini 
posti di fronte alla angoscia atomica, cristiano sta ‘per 
diventare qualcosa come radical socialista o repub- 
blicano di sinistra... Quando il cristianesimo sbaglia, 
sbagli con grandezza, nell’audacia, nella sfida, nell’av- 
ventura, nella passione. Ma che il cristianesimo venga 
a confondersi con la timidezza sociale, con l’equilibri- 
smo e il cieco timore del popolo ecco ciò che non 
potremo mai permettete ». 

Mounier ha capito che ciò che veramente conta 
nella vita della persona umana, affinché si realizzi un 
suo inserimento effettivo nella «storia», è la scelta 
convinta e totale che fa rifiutare tutte le apparenze 
per tendere pienamente alla verità: «Come. per ab- 
bellire le nostre chiese non si dovrebbe aggiungere 
‘nulla, bensì spazzare via oro e gessi, così per rompere 
il muro dei malintesi che ormai soffoca lo stesso mes- 
saggio cristiano non si deve inventare nulla, se non 


-il cristianesimo stesso, rendendo alla parola la sua 


nudità penetrante ». È 
Tuttavia anche la scelta totale è inutile se non è 
unita all’apertura totale di se stesso all’universo e 


| agli altri: «La persona se non è inserita nella comu- 
nità si perde... Non ci si può salvate da soli né social- 


mente né spiritualmente ». «L'atto primo della per- 
sona è ‘quello di suscitare assieme ad altri una società: 
di persone in cui le strutture, i costumi, i sentimenti! 
ed infine le istituzioni siano contraddistinte dalla loto! 
natura di persone, una società di cui noi cominciamo 
soltanto a intravedere e ad abbozzare i lineamenti ». 

Alcuni scritti di Mounier: 
« Il Personalismo » - A.V.E. - L. 700 


‘«Agonia del cristianesimo? » - La Locusta - L. 500 


«I silenzi di Pio XII » - La Locusta - L. 500 


